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XXXIII. 

TORNATA DEL 17 MAGGIO 1876 

PRESIDENZA BIANCHERI, 

SOMMARIO. Domande di urgenza di petizioni. — Comunicazione del ministro per l'interno della nomina 
di otto deputati a senatori — Collegi elio rimangono vacanti. = Lettera del deputato Scillitani, relativa 
alla deliberazione della Camera circa la sua rinunzia. = Seguito della discussione del bilancio defini-
tivo della spesa del Ministero della pubblica istruzione pel 1876, e del capitolo 7 relativo alle Univer-
sità ed agli istituti universitari — Discorsi dei deputati Umana, Pierantoni, Cairoti e Toscanélli 
intorno ai regolamenti universitari — Spiegazioni personali dei deputati Umana e Pierantoni — 
Biserva del deputato Bonghi. 

La seduta è aperta alle ore 2 35 pomeridiane. 
(Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato.) 
LO MONACO, segretario. Sono giunte alla Camera 

le seguenti petizioni : 
1254. Soldano Beniamino e Caggiano Gennaro, 

domiciliati in Atena, invitano la Camera a disporre 
con provvedimenti legislativi che i segretari comu-
nali patentati siano ammessi a godere dei diritti 
elettorali politici ed amministrativi, venga loro con-
ferito il diritto di far parte delle liste dei giurati, e 
che il diploma di segretario comunale venga equi-
parato, nel concorso agli impieghi nell'amministra-
zione provinciale e centrale, alla licenza liceale od 
almeno a quella ginnasiale. 

1255. Il sindaco di Albanella, provincia del Prin-
cipato Citeriore, rassegna un voto di quel Consiglio 
comunale per l'abolizione dell'antico volato diritto 
di terraggio introdotto dal feudalismo. 

1256. Vari possidenti della provincia di Ferrara 
fanno istanza perchè, in vista dei gravi bisogni che 
presentano in vari punti le arginature del Po, e 
degli irreparabili danni patiti, il Parlamento approvi 
colla maggiore possibile sollecitudine il fondo ne-
cessario per l'eseguimento dei necessari lavori, e di 
questo ne assegni maggior parte alle opere da ese-
guirsi in quella provincia, la quale versa in condi-
zioni assai più tristi di quelle delle altre, 

1257. li presidente del Consiglio di disciplina dei 
106 

procuratori legali di Caltanissetta trasmette copia 
di deliberazione di quel Consiglio intorno alle mo-
difiche da introdursi nel nuovo progetto di leggo 
per la tariffa giudiziaria. 

PRESIDENTE. L'onorevole Di Gaeta ha facoltà di 
parlare. 

DI GAETA. Prego la Camera di dichiarare d'ur-
genza la petizione segnata col numero 1254. Essa 
è di alcuni segretari comunali, i quali domandano 
di essere ammessi al diritto elettorale. Siccome vi 
è una Commissione reale ìa quale sta esaminando 
le modificazioni da arrecare alla legge elettorale, 
così potrebbe questa petizione... 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Di Gaeta, può la 
Camera deliberare che una petizione sia trasmessa 
ad una Commissione parlamentare, ma non ad una 
reale o governativa. 

Ella può chiederne l'urgenza, e quando un pro-
getto di legge al proposito sia presentato, allora 
tale petizione andrà di pieno diritto alla Commis-
sione che su quello schema sarà nominata. 

DI GAETA. Non chiedeva che fosse trasmessa a 
quella Commissione, ma ricordava la nomina della 
Commissione medesima unicamente per giustificare 
la domanda di urgenza da me fatta. 

PRESIDENTE. Ella dunque si limita a chiedere l'ur-
genza? 

DI GAETA, Sì, signore. 
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PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni la peti-
zione di numero 1254 sarà dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
L'onorevole Rasponi Gioacchino ha facoltà di 

parlare. 
RASPOSI GIOACCHINO. Colla petizione 1256, una nu-

merosa serie di proprietari ferraresi invoca dal 
Parlamento che si approvino sollecitamente i fondi 
necessari per riparare alle arginature del Po, e che 
la parte principale di questi fondi sia destinata al 
corso del fiume nella provincia di Ferrara. 

L'argomento è per sè tanto importante, e già in 
passato tante volte ha giustamente richiamato l'at-
tenzione della Camera, che io non esito punto a 
raccomandare alla Camera che voglia dichiarare di 
urgenza la petizione in discorso. 

(L'urgenza è ammessa.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Morelli Salvatore ha fa-

coltà di parlare. 
MORELLI SALVATORE. Prego la Camera perchè si 

degni di accordare l'urgenza alla petizione segnata 
col n° 1250. Questa petizione inviatami dall'auto-
rità municipale racchiude un giustissimo reclamo 
di 28 cittadini di Casale di Carinola in Terra di La-
voro, i quali si dolgono che, dopo molti anni oltre il 
termine legale, si esiga ancora una tassa per le bo-
nifiche decretata temporaneamente dai Borboni ai 
Napoli. Varie volte, spontaneamente, interessai il 
Governo per questa ed altre questioni concernenti 
gl'interessi di quegli abitanti. Non posso quindi non 
raccomandare questa petizione alla considerazione 
della Camera, ora che me ne viene il destro per in-
sistenza dei medesimi. 

(L'urgenza è ammessa.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Avezzana ha facoltà di 

parlare. 
hWJAM. Raccomando la petizione 1255 colla 

quale i proprietari e gli agricoltori del comune di 
Albaneìia domandano che il ministro di grazia e 
giustizia presenti una legge per lo svincolo dei di-
ritti di terraggio. 

È inutile che io mi diffonda a provare come que-
sti diritti, che infatti sono avanzi del feudalismo, 
passati di mano in mano, abbiano perduto il loro 
valore, ed ora si risolvano in nuove ed esorbitanti 
tasse a carico della proprietà e a danno del layoro. 

(L'urgenza è ammessa.) 
PRESIDENTE, L'onorevole ministrò dell'interno 

scrive : 
« Con decreto del 15 corrente piacque a Sua 

Maestà di elevare allá dignità di senatori del regno 
gli onorevoli deputati al Parlamento : 

« Commendatore Vincenzo Sprovieri, conte A-
chille Rasponi, commendatore Mattia Farioa ? ca-

valiere Ferdinando Palasciano, commendatore dot-
tore Giovanni Garelli, professore cavaliere Giuseppe 
Ferrari, Filippo Marignoli, Giuseppe Polsinelli. » 

Dichiaro perciò vacanti i collegi di Corigliano, 
Sant'Arcangelo, Mercato San Severino, Cassino, 
Mondovì, Cavitate, Spoleto e Sora. 

L'onorevole Seilìitani scrive : 
« Onorevolissimo signor presidente, 

u Mi onoro replicare alla gentile partecipazione 
di V. S. onorevolissima in ordine al congedo di due 
mesi accordatomi dalla Camera, dilazione ai motivi 
che mi spinsero a rassegnare le dimissioni da rap-
presentante di questo collegio. 

« Io sono pieno di gratitudine verso l'Assemblea 
nazionale per l'alta distinzione e benevolenza che 
mi si è voluta usare ; ed auguro a me stesso la ven-
tura di trovarmi in grado di corrispondere dovero-
samente ad un segno di così obbligante deferenza. » 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL RILANCIO DEFINITIVO 
DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE PER IL 
1876. 

PRESIDENH. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del bilancio definitivo pel 1876 del 
Ministero per la pubblica istruzione. 

La discussione è rimasta sospesa al capitolo 7, 
relativo alle Università ed istituti universitari. 

La parola spetta all'onorevole Umana. 
UMANA. Onorevoli signori, quando ieri chiesi la 

parola sul capitolo 7 del bilancio che abbiamo sot-
t'occhio, io era ben lontano dal supporre che il mio 
dire avrebbe tenuto dietro agli splendidi discorsi di 
due chiarissimi oratori e mi sarebbe toccato l'in-
grato uffizio di richiamare gli animi vostri dalle alte 
sfere dell'eloquenza sublime per ricondurli alla mo-
desta disamina dei fatti, ed a considerazioni umili, 
esposte con stile disadorno e dimesso. 

Ancor io vorrei salire, e molto, in alto, ma pur 
troppo non tenni impunemente fra le mani dall'età 
di 15 anni lo scalpello anatomico, nè dall'età di 18 
il coltello del chirurgo. Laonde sarò positivo e 
breve, così voi mi siate pazienti e benevoli. 

Il capitolo 7 del bilancio della pubblica istruzione 
si presenta con una economia ànzichenò notevole. 

Tuttavia la Commissione non l'aggradì gran fatto ; 
dubitando che il risparmio provenisse dall'avere la-
sciato scoperte parecchie cattedre e dall'avere affi-
dato non pochi insegnamenti a semplici incaricati, 
cioè a persone che non presentavano guarentigie 
sufficienti di ben soddisfare al difficile compito. 

Dal canto mio spero che la Camera dividerà 
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pienamente l'opinione della Commissione, e vorrà 
preoccuparsi non già che poco si spenda, bensì che 
si spenda bene, che si spenda quanto è necessario, 
che si spenda in guisa che le somme iscritte in bi-
lancio corrispondano allo scopo per cui furono de-
stinate. E tanto più in questa credenza io insisto 
in quanto che sorgono doglianze acerbe ed assidue 
a deplorare il decadimento delle Università italiane. 
Quasi tutti si dolgono che i nostri studi superiori 
non corrispondano al progresso attuale delie scienze, 
e specialmente delle sperimentali, Ma se tutti sono 
concordi nel riconoscere il male, dissentono poi, e 
molto, nel rilevarne le cagioni, nell'accennaie ai ri-
medi da somministrare. 

li bilancio della pubblica istruzione è troppo li-
mitato, dicono taluni, si serra in confini troppo an-
gusti. No, dicono altri, il bilancio della pubblica 
istruzione, per quanto riguarda le Università, è suf-
ficientissimo ; però le somme le quali sarebbero per 
se stesse bastevoli, non si applicano conveniente-
mente. 

In tante ambagi, ed in tanti dispareri, solo due 
cose mi sembrano innegabili e saltano agli occhi 
di tutti. La prima è che le nostre scuole superiori 
non corrispondono alle esigenze delle discipline fi-
siche e naturali, ed i mezzi materiali; i gabinetti 
scientifici necessari alla istruzione sono troppo mo-
desti, sono insufficienti ; la seconda è che{ anche di 
quei mezzi limitati che possediamo nelle nostre 
scuole, la gioventù studiosa non ritrae quel profitto 
chg dovrebbe e potrebbe, che noi siamo in diritto 
di riprometterci e saremmo sempre lieti di otte-
nere. 

Il soverchio numero delle Università in Italia è 
una cagione non dubbia, benché non sia la sola, 
dell'umile stato in cui versano le nostre scuole su-
periori. 

Nelle pìccole Università, dicesi e scrivesi di con-
tinuo, si studia poco e male. Colà, dove la scolaresca 
non è numerosa, manca l'emulazione, che sprona 
allo studio, che spinge alle ricerche, che produce la 
brama febbrile delie scoperte. 

I professori in quelle piccole città vivono serrati 
In una cerchia di oscura quiete, si tengono estra-
nei al movimento generale, li dicono segnati da una 
nota di sterile mediocrità, mediocrità cotanto ne-
mica allo slancio scientifico. 

Se queste accuse non sono affatto false, sono di 
cerio esagerate. 

Ad ogni modo però l'esistenza di tante Università 
deve necessariamente influire sul bilancio della pub-
blica istruzione. Anche a non voler decidere se 
queste Università tutte corrispondano veramente 
allo scopo cui sono destinate, il fatto è che tutte 

portarle ad un alto e pari livello nè il bilancio at-
tuale lo può, e neanche lo Stato colla maggiore 
buona volontà possibile lo potrebbe. Mentre dal-
l'altro canto è lusighiera, è facile l'idea che se le 
somme del bilancio della pubblica istruzione si con-
centrassero tutte sopra poche Università, potremmo 
portare le poche privilegiate, le poche salvate al 
punto di poter gareggiare colle primarie di Europa. 

Intendo benissimo quanto sia grave questa que-
stione ; la è tanto grave quanto è vecchia ; non vi 
fu discussione di bilancio, non Sessione parlamen-
tare in cui di questa così importante questione non 
siasi parlato. Ma si trovarono tali e tante difficoltà 
che tutti dalla soluzione rifuggirono. E quali diffi-
coltà ? 

Primi sorgono gli interessi municipali. Le Uni-
versità sono glorie per i municipi che le possedono; 
sono attestati splendidi della sapienza degli antichi 
amministratori del comune, e delia generosità in-
telligente dei cittadini. Qaei municipi, se vedessero 
serrarsi le porte di quegli istituti, di certo parrebbe 
loro cadere addosso un danno irreparabile, un 
danno, di cui maggiore non saprebbero concepire, 
nè temere. 

Dall'altro canto è mai vero e provato che gli 
studi in quelle Università minori non siano vera-
mente buoni ? Eppure molti protestano con fonda-
mento che nelle piccole Università certe scuole pro-
cedano meglio che nelle grandi ; affermano che in 
certe scuole, quali sarebbero, a cagione d'esempio, 
quelle di anatomia descrittiva e di clinica, si in-
segna ad una scolaresca poco numerosa, più e me-
glio che ad un gran numero di studenti. 

D'altronde non abbiamo neppure il conforto del-
l'esperienza che ci provi come allo stato attuala 
delle cose gli scolari che escono dalle Università 
maggiori siano realmente più istrutti di quelli che 
lasciano le Università minori. 

Vi è un'altra ragione eziandio, per cui la diffi-
coltà si rende più grave. I padri preferiscono di 
tenere a sè vicini i figli nell'età giovanile, perchè 
quand'anche l'istruzione scientifica non sia, nelle 
minori Università, compiuta, hanno sempre in animo 
di mandarli per due o più anni dopo subito l'esame 
di laurea in un'Università estera per studi di com-
plemento e di perfezionamento. 

Ora, essendo così le cose, egli è certo che le dif-
ficoltà crescono ad ogni pie sospinto. 

Ed a queste difficoltà altra di un ordine diverso 
sene aggiungono. Paventasi un accentramento scien-
tifico, un dispotismo accademico ; molti dubitano 
che i grandi uomini preposti alle cattedre mag-
giori nelle Università privilegiate impongano le opi-
nioni loro, il loro metodo e perfino le loro credenze 
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scientifiche, in modo da rendere difficile non solo^ 
ma pericoloso perfino alla gioventù crescente il sa-
pere più o diversamente ai loro. 

Ad ogni modo però è certo che tra l'avere un 
numero così sconfinato di Università, e tra l'averne 
un numero non troppo ristretto, corre di certo un 
gran tratto. 

Ma la difficoltà di fare scomparire alcuni di co-
desti istituti sussiste sempre e grave. 

Molti consigliarono di non ucciderli violente-
mente, ma porli in condizione che morissero da 
loro, di male sottile si direbbe. Questo disegno non 
essendo giusto, non può neppure essere ritenuto 
utile. Però, quando le esigenze ognor crescenti del-
l'insegnamento scientifico facessero sì che tutti si 
convincessero della insufficienza di queste piccole 
Università, è certo che cessata la irritante idea 
della violenza e del sopruso, facilmente i municipi 
e le ovincie interessate si acconcerebbero, se non 
a vedere chiusi i loro istituti, a vederli almeno ri-
dotti a condizioni più conformi ai tempi. Allora 
potrebbersi adottare quei temperamenti di divi-
sione di Facoltà, di fondazione d'istituti scientifici, 
dai quali maggiore benefizio alla coltura scientifica 
generale, maggiore decoro e maggiore utilità mate-
riale i municipi e le provincie ne ritrarrebbero. 

Epperò invito, esorto, quanto so e posso, l'ono-
revole Ceppino a prendersi a cuore questo problema 
ed a volerlo risolvere. A questa risoluzione va con-
nesso in massima parta l'avvenire delle Università 
italiane. 

Ma nel cominciamento del discorso mi dolsi del 
poco profitto che gli studenti ritraggono, e che non 
è neppure in rapporto coi mezzi d'insegnamento di 
cui disponiamo, per quanto scarsi vogliansi rite-
nere. 

Or bene, di questa dolorosa verità, quale sarà la 
cagione? Io credo che la si debba riporre e trovare 
nella mancanza di buoni regolamenti in vigore, e 
nella insufficienza degli antichi. 

Signori, che la Germania abbia copiato e tenga 
ancora vivi nella loro integrità primitiva i modelli 
delle nostre antiche Università, colle bolle ponti-
ficie, coi professori chierici, colla chirurgia esclusa 
e proscritta dal sacro recinto ; oppure che la Ger-
mania e l'Italia, spinte da necessità create dalla 
nuova fase delle scienze, le abbiano modificate in 
guisa da non potere più somigliare alle antiche 
forme venerande per la vetustà, disputino i dotti di 
questa materia ; farne oggi argomento di discus-
sione in questo Consesso reputerei inutile e su-
perfluo. 

Ad ogni modo, il fatto è che in Germania le Uni-
versità sono libere ed indipendenti. Il Governo- in 

Germania non solo non osa, ma non pensa neppure 
& modificarne gli ordinamenti interni. 

Risultati splendidi, movimento scientifico cospi-
cuo si attribuiscono a questo sistema ; si dice che 
questi risultati splendidi, questo movimento scien-
tifico maraviglioso e sorprendente della Germania 
appunto a questo sistema universitario si debbano 
attribuire. 

Ma qui io farò qualche breve considerazione. 
Primieramente, questo movimento scientifico così 
maraviglioso è molto recente in Germania, mentre 
il sistema universitario libero è molto antico ; le 
date non corrispondono. Pare piuttosto che la Ger-
mania abbia trovato il suo primato scientifico nei 
fossi di Sedan, dove la Francia l'avrebbe perduto. 

Ma non discuterò più in là; ricorderò solamente 
come prima avessimo gii occhi rivolti alla Francia ; 
e chi colà non s'ispirava era tenuto in conto di non 
saper fare, come diceva il poeta: 

Neppur di pan bollito un cataplasma. 
Oggi si fissano gli sguardi cupidi sulla Germania, 

Eppure vi sono increduli che osano discutere tutto, 
anche la scienza miracolosa dei Tedeschi, e non si 
peritano di affermare che sovente ai mucchi d'in-
folio tedeschi, gl'italiani poterono e seppero rispon-
dere vittoriosamente con una monografia di poche 
pagine. 

E per quanto poi concerne le scienze naturali, si-
gnori, credetelo, le vere scoperte, le verità nuove, 
quelle che nella via della scienza si trovano come 
pietre miliari di tempo in tempo, furono sempre 
rare, sono rare anche oggigiorno, rare in Germania, 
come dappertutto ; a meno che non vogliansi tenere 
per novità quelle che durano da Natale a Santo 
Stefano. 

A stare a queste novità, ed a seguire questa mi-
racolosa attività scientifica, più volte si correrebbe 
il rischio di dividere male l'anno : stare tre mesi a 
studiare e nove a disimparare ed a correggere. 

Ma rispettiamo le opinioni diverse e veniamo a 
qualche cosa dì concreto. 

Autonomia di Università, libertà completa d'in-
segnamento ; ecco le magiche parole che allietano 
il cuore e sollevano lo spirito d'ogni uomo che 
senta ed ami veramente la scienza. Mentre, lo udi-
ste ieri, l'ingerenza governativa nelle Università fos-
silizza la scienza, petrifica i professori e cristal-
lizza gli studenti, la libertà soia è veramente fe-
conda ; perfino le ferite che produce risana essa 
stessa. 

E chi potrebbe negarlo? Chi Toserebbe? Nessuno 
di certo. Ma quando si ama, quando si vuole questa 
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libertà, è mestieri accettarla anche nelle sue ultime 
conseguenze. 

In Germania, dove il Governo non si attenta di 
penetrare nelle Università per esaminarne i regola-
menti, per imporvi delle modificazioni; in Germa-
nia, dove lasciansi autonome e libere le facoltà, il 
Governo si arresta alla soglia, permette che dentro 
le mura le Accademie spediscano e spargano di-
plomi a loro talento; ma lo Stato aspettai giovani 
all'uscio e chiede loro severe prove della sufficienza 
e bontà dell'insegnamento, nonché del profitto ri-
cavato. 

Se dunque in Germania non vi è ingerenza go-
vernativa, sonovi però gli esami di Stato, compiu-
tamente sottratti alle influenze accademiche. 

In Italia potremo noi affrontare questo quesito 
e risolverlo con un tratto di penna, stabilendo gli 
esami di Stato? 

Io credo che l'onorevole mio amico Baccelli tro-
verebbe allora molto più malmenate le Facoltà, di 
quanto non lo siano state, a suo dire, dai regola-
menti dell'onorevole Bonghi. 

I mutamenti di tal fatta repentini eccitano ben 
altri dissidi, producono ben altri rancori che non 
possano, e non debbano provocare i nuovi regola-
menti emanati dall'onorevole Bonghi. 

Dunque in Italia ci contenteremo della ingerenza 
governativa nelle Università, oppure le vorremo 
autonome e libere senza restrizioni nel conferi-
mento dei diplomi ? Avremo questa fede illimitata 
nella libertà? 

Signori, la Francia pare che abbia carezzato ed 
accettato codesta idea poco tempo fa; ma ora sap-
piamo che in questi giorni se ne mostrò amara-
mente pentita, e si decise a retrocedere sollecita. 

In Belgio si discute. Ma se quel popolo si la-
sciasse sedurre dalle lustre di una libertà mendace, 
forse sentirebbe ancora per molti anni pesare al 
suo piede la catena del clericalismo che da qualche 
anno impaziente e addolorato trascina. 

E malgrado la ingerenza governativa in Italia le 
lauree hanno scaduto di valore. Se volete persua-
dervene, chiedetene ai dicasteri della marina, della 
guerra, dell'interno, delia giustizia. Vi si ricevono 
forse come impiegati i giovani, i quali presentino il 
diploma di laurea ? No, non si presta ormai più 
fede a quei diplomi, impongonsi nuovi esami. E 
perchè ciò ? Perchè si dubita che l'ingerenza gover-
nativa, molle ed arrendevole, quale fu esercitata 
finora, non sia stata sufficiente. 

Lasciamo adunque che le altre nazioni facciano 
leggi ed ordinamenti secondo la loro indole, la loro 
tendenza, le loro tradizioni e financo secondo i loro 
pregiudizi ; e noi seguitiamo la nostra via. Amanti 

sempre della vera libertà non abbandoniamo il si-
stema di una benefica ingerenza governativa nelle 
Università nostre. La libertà andrà mano mano pe-
netrando nella coscienza del popolo, e si arriverà 
coi tempo a quel sistema libero che è nelle nostre 
aspirazioni. Mentre in oggi, dobbiamo pur conve-
nirne, lo anticipare sarebbe pericoloso, e forse an-
che fatale. 

Vogliono essere adunque ordinamenti, ma ordi-
namenti saggi, che non rinnegando la libertà, la pre-
parino , 1' accarezzino , l'incarnino gradatamente 
nelle Università. 

Tutti i ministri che si succedettero, e furono 
molti, se ne preoccuparono or con maggiore or con 
minore fortuna. Abbiamo una copia sterminata di 
leggi e di decreti del Casati 13 novembre 1859, del 
Mamiani, 28 ottobre 1860, del Matteucci, 14 set-
tembre 1862, del Broglio, 6 ottobre 1868, dello 
Scialoja, 1° febbraio 1874. E non sono tutti ; parec-
chi ne perdetti di vista, altri non rinvenni. So che 
ne esistono ancora, ma non saprei di qual tenore 
siano, ne come raccapezzarmi per prenderli. 

Ultimo venne l'onorevole Bonghi ; desso si pre-
sentò alia Camera con una legge, la quale, oltre al 
darsi pensiero dell'Università di Napoli, argomento 
che in questa circostanza non ci riguarda, si occu-
pava del sistema degli esami. L'onorevole Bonghi 
trovava che gli esami, quali fino ad oggi si costu-
mano nelle nostre Università, non erano seri, erano 
assolutamente insufficienti. Tutte le Università, tutte 
le Facoltà dello Stato esprimevano unanimi lo stessa 
avviso ; convenivano essere mestieri mutarne la 
forma e la processura. 

Ed ecco perchè l'onorevole Bonghi chiese l'auto» 
rizzazione di fare i regolamenti, e li face. Sono quelli 
che abbiamo sott'occhio. 

L'onorevole Bonghi, senza saperlo, cioè no, senza 
volerlo, ha cacciate le mani in un vespaio, e ne 
sente ancora acerbe le punture. Ammiro il suo co-
raggio ; in un altro uomo, avrei detto la sua spen-
sieratezza. 

Signori, udiste con quale maschia eloquenza, con 
quale profondo convincimento, con quali argomenti 
robusti siano stati ieri combattuti questi regola-
menti. Voi, onorevoli colleghi, crederete che a que-
st'ora, laceri e disfatti, sarà appena riuscito all'o-
norevole Coppino di salvarne qualche brano per 
collocarlo nel museo. Eppure, o signori, la cosa non 
è così. La parte originale, la vera parta saliente ài 
quei regolamenti non fu toccata : a quella nessuno 
dei due oratori che mi precedettero ha accennato. 

Fu dimenticanza? Fu arte oratoria? Fu di-
sprezzo ? Fu un tacito assentimento ? Non lo so, nè 
ardisco fare ad appormi. 
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L'onorevole Baccelli, amico che tanto stimo ed 
onoro, ha attaccato violentemente questi regola-
menti : io sento il dovere di difenderli. Yi presi, per 
compilarli alquanto di parte. 

L'onorevole Bonghi ebbe la bontà di invitarmi a 
far parte di una Commissione ove quei regolamenti 
furono, ee non in tutto, in parte almeno, plasmati ; 
opperò permettete che io difenda l'opera mia ; e se 
dire dell'opera mia paresse di troppo, dirò di un'o-
pera a cui ho modestamente cooperato. 

L'onorevole Baccelli si duole che le Facoltà non 
siano state interrogate. Io credo che questa asser-
zione non sia esatta. Le Facoltà furono interrogate 
sul sistema degli esami... 

BACCELLI GUIDO. Domando la parola. 
UMANA... e siccome la parte principale dei regola-

menti, alla quale tutte le altre disposizioni dove-
vano essere subordinate, era appunto il mutamento 
di quel sistema, così le Facoltà, per la parte preci-
pua e cardinale, erano state interpellate. 

D'altronde, dallo interpellare tutte le Facoltà 
dello Stato, credete voi che si sarebbe ricavato un 
grande costrutto ? È tanto difficile di porre d'ac-
cordo i membri di una sola Facoltà, che pur troppo 
l'esperienza me lo insegna, sovente non si deve ri-
cercare la discordia in un Capitolo di monaci, come 
cantò l'Ariosto, sibbene in un'adunanza di Facoltà. 
{Ilarità) 

Rammenterò all'onorevole Baccelli che il retore 
Gorgia quando con un elegante discorso riesoiva 
a commuoverà tutto l'uditorio in Olimpia, incul-
cando la concordia e la pace tra i popoli greci, 
un contadino disciolse l'incanto con poche parole, 
dicendo : to ! guarda, Gorgia viene a predicare con-
cordia e pace alla Grecia, egli che in casa sua con 
la sola moglie e la fantesca, è la disperazione dei 
vicini, schiamazzando e garrendo tutto il giorno ! 
(Ilarità) 

Signori, il vero compito delle Facoltà è quello 
di coordinare i programmi, di pensare seriamente 
all' insegnamento, di invigilare sugli stabilimenti 
scientifici, di darsi solo pensiero dell'educazione 
scientifica dei giovani ; ogni altra pretensione giu-
stificherebbe i motti arguti di Rabelais e di Mo • 
Mère. 

L'onorevole mio amico Baccelli non parlò della 
legalità o delia illegalità di questi regolamenti. Fu 
saggio divisamente il suo, perchè un altro oratore, 
non meno valente di lui, l'onorevole Spantigati do-
veva occuparsene. 

L'onorevole. Spantigati. nei suoi confronti legali 
predilesse la legge del 1859; ed io l'approvo, me 
ne compiaccio, e divido l'opinione sua. Per patte 
mia, amo molto quella legge; la credo una di quelle 

leggi che facciano meritamente più onore al gio-
vane regno d'Italia. Io, se questi ed altri regola-
menti avessi da esaminare dal lato legale, non sa-
prei cimentarli, con speranza di buon risultato, 
fuorché con la legge del 1859. Tuttavia è indubita-
bile che da quella del 1859 in poi molte altre leggi 
si succedettero. 

Sono d'avviso che solamente l'onorevole Spanti-
gati, colla immensa perizia legale, col colpo d'oc-
chio che in questa materia io contraddistinguono, 
potrebbe venire a capo di rilevare se i regolamenti 
dell'onorevole Bonghi o gli altri anteriori siano o 
no legali. 

Ad ogni modo dirò francamente all'onorevole 
Spantigati che nel suo splendido discorso dopo 
avere provato quell'impressione soave che altri 
sente nell'udire un'orazione eloquentissima, mi 
parve che egli abbia intralasciato quanto da lui solo 
mi aspettava. 

Egli che parlò, e così bene e con tanta dottrina 
di quei regolamenti ; egli che accarezza la libertà 
dell'insegnamento ; egli che prima di concedere or-
dinamenti, anche di piccolo rilievo alle Università, 
voleva ci si pensasse per anni ed anni, invocando al 
proposito, l'esempio antico dell' Ateneo di Bologna, 
egli, io credo, avrebbe dovuto preoccuparsi ancora 
della libertà d'imparare. 

Parliamo sempre di libertà d'insegnare ; e di li-
bertà d'imparare non ne parleremo dunque mai? 
Eppure, occupandosi di discipline esclusivamente 
speculative, esclusivamente razionali, esclusivamente 
teoretiche, di discipline che, tanto nel più umile 
villaggio come nelle più grandi capitali, ognuno 
può apprendere da sè, come avvenne che pen-
sato non abbia a questa libertà d'imparare ? E sì 
che questa libertà, se fosse alquanto riconosciuta-, 
se fosse tm poco più confessata, potrebbe far mi-
gliorare di molto il bilancio della pubblica istru-
zione. 

Ma io ritorno al mio amico Baccelli il quale pre-
ferì la parte medica dei regolamenti : e voi capirete 
di leggieri come sia lieto di tenergli dietro. 

L'onorevole Baccelli mi è così caro amico che 
spero non si abbia a male se oso dirgli eh a nel suo 
discorso di ieri non ha evocato quella analisi esatta, 
quello spirito di sintesi castigata per cui è merita-
mente tenuto celebre nella sua scuola di clinica; 
temo forte che la passione lo abbia vinto; a me non 
parve di scorgere nel suo discorso il professore 
affettuoso e il cattedratico eminente, sì bene il pole-
mista ardente che, sedotto dalla brama di addimo-
strare indipendenza dì carattere e singolarità di 
vedute abbia quasi ad arte allontanati gli sguardi 
da argomenti chiari, da verità lampanti che sareh-
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bero sovvenuti alla sua mente non solo richiaman-
doli, ma purché come importuni discacciati non li 
avesse. 

L'onorevole Baccelli si dolse, come nell'altro di-
scorso proferito nel passato novembre in questo 
Consesso, che il ministro dell'istruzione pubblica 
invece di procurare che l'albero della scienza me-
dica germogli e metta nuove fronde e nuovi rami, 
abbia invece contrastato alla espansione delle sue 
iorze vitali, tarpandolo di rami e di foglie. E quindi 
ben lungi di farci progredire, questi regolamenti ci 
ricamerebbero indietro di cinquantanni almeno. 

Ebbene, io non trovo questo. Dal largheggiare di 
soverchio nella messa di nuovi rami vi è da temere 
l'esaurimento delle forze vitali. Bisogna seguire una 
giusta via ; nè scemar di troppo i rami dell'insegna-
mento, nè frastagliare oltre misura. 

Certe cattedre che gli antichi dovevano giusta-
mente tenera unite, ora è mestieri disgiungerle; 
méntre altre ohe separate erano dianzi, lo stato 
odierno della scienza esige siano ad ima sola ri-
dotte. 

Nessun regolamento potrebbe in questa materia 
segnare norme fisse. La misura giudicata opportu-
nissima oggi, può riconoscersi sconveniente domani. 
Epperò, materie disciplinari sooo queste, mutabili 
per indole propria, e nelle quali ogni discussione in 
quest'Aula sarebbe inopportuna. 

Ma il regolamento Bonghi recide forse qualche-
duno dei rami precipui dell'insegnamento medico? 
No certo. Riunisce solo parecchie macerie, prima 
distinte, in un solo insegnamento complesso ; ma 
ciò non importa che queste materie riunite vengano 
insegnate da un solo professore. 

L'onorevole Bonghi nei suoi regolamenti riuniva 
la patologia generale all'anatomia patologica. Or 
bene, signori, chi potrebbe se non con un taglio 
arbitrario separare la patologia generale dall'anato-
mia patologica? 

È taglio arbitrario lo scindere l'anatomia de-
scrittiva ed istologica dalla fisiologia. Anatomia e 
fisiologia non possono costituire che una scienza 
sola. Senonchè la vastità dei due rami necessaria-
mente costringe a separarli. Ma la patologia gene-
rale e l'anatomia patologica possono e debbono an-
dare connesse. 

E per ultimo, i regolamenti in questione impor-
tano che questi duo rami siano assolutamente inse-
gnati da uno stesso professore ? No, per fermo. 

In alcune Università le patologie speciali furono 
unite alle cliniche generali; ma questa disposi-
zione non ha sempre dispensato quei professori dal 
fare due diverse lezioni. 

Ed essendo così le cose, quale inconveniente si 

teme, purché gli studenti abbiano duo lezioni di-
stinte per i due rami insegnati ? 

L'onorevole Baccelli deplorò che il numero delle 
lezioni e degli anni di corso dedicati allo studio 
delie scienze anatomiche superasse di molto quelli 
destinati allo studio delle cliniche. Egli disse argu-
tamente che così operando avremo medici i quali 
sapranno sezionare i cadaveri, non però curare gli 
infermi. Or bene, io credo che questa asserzione 
non sia esatta. 

A seconda dei regolamenti che si discutono, noi 
abbiamo tre anni di anatomia descrittiva e un anno 
di anatomia topografica. Ma sì potrebbe farne di 
meno ? 

Aggiungete, F anatomia è tale disciplina che 
quand'anche il professore e lo studente volessero 
accelerare, non possono farlo ; perchè le lezioni 
vanno subordinato alle dimostrazioni, ed è quindi 
necessario che questi tra anni si impieghino interi. 

E per le cliniche sono poi destinati veramente 
soli due anni ? La clinica è frequentata dagli stu-
denti del quarto, del quinto e del sesto anno, che 
sommati farebbero tre anni di corso. 

Ora, se abbiamo unito l'anno dell'anatomia topo-
grafica agli altri anni dell'anatomia normale, a-
vremo il dovere di duplicare gli anni di clinica, per-
chè vi è clinica medica e clinica chirurgica, oltre 
tutte le altre cliniche speciali. E così avremo per 
gli studi medici pratici un numero di lezioni e di 
anni che non solo starà nella proporzione che sta-
biliva Fonorevole Baccelli, cioè di 4 a 2, ma invece 
di B a 14, di 3 a 15. 

Laonde io credo essere queste delle esagerazioni 
che non potranno aver forza di far respingerà un 
regolamento per tanti altri titoli commendevole. 

E se pur qualche menda vi fosse, ciò che di buon 
grado si concede, sapendo bene che opere perfetto 
la natura umana non comporti, sarà molto facile 
apporvi rimedio e cancellare le imperfezioni. 

Ma dissi già che questo regolamento era stato 
escogitato dall'onorevole Bonghi per mutare il si-
stema degli esami, e quindi tutte le modificazioni 
che vi si scorgono sono necessariamente imposte a 
dipendenti da quel modo di esami che l'onorevole 
Bonghi intendeva proporre. 

Per ultimo ricorderò all'onorevole mio amico Bac-
celli che le idee del Bonghi sono pure le sue. 

Nel quinto Congresso dell'associazione medica 
italiana tenuto in Roma nell'ottobre del 1871, i n 
un progetto, o almeno in una traccia di progetto di 
riordinamento di studi medici da esso presentato e 
caldeggiato, trovo proposta la fondazione d'istituti, 
l'esclusione delle cattedre non dimostrative. Ora, 
l'esclusione delle cattedre non dimostrative, la foj> 
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inazione d'istituti, anatomico, fisiologico, clinico e 
via dicendo, sono persuaso che, se non completa-
mente, in grande parte si trovino nei regolamenti di 
cui ci occupiamo. È eerto quanto meno che le idee 
dell'onorevole Bonghi corrispondono e si accordano 
con quelle dell'onorevole Baccelli. 

Quindi restai sorpreso, quando l'onorevole Bac-
celli disse di non avere punto risposto quando gli 
si chiese sui regolamenti da fare parere e consiglio ; 
perchè, senza quella dichiarazione, avrei sempre ri-
tenuto che i regolamenti in discorso, per una gran-
dissima patte almeno, fossero fatti da lui, avvegna-
ché incarnassero le idee, che egli stesso aveva re-
plicatamente emesse. 

Intanto, sono d'avviso che la massima parte degli 
sdegni, delle ire, delle disapprovazioni, che in molte 
Università hanno suscitati questi regolamenti, deb-
bansi attribuire al nuovo sistema di esami. 

Non giova nascondercelo : il nuovo ordinamento 
impone obblighi molto più sentiti e precisi agli sco-
lari di attendere alle lezioni e di studiare davvero. 
Con questo sistema nuovo, se sarà messo in pra-
tica, sarà tolto lo sconcio di assistere ad esami, che 
non erano che uno sforzo di memoria, uoa fatica di 
ripetitori. 

Nel modo come gli esami si facevano, col sorteg-
gio di due temi e con domande limitate a quei due 
capitoli,[non si dava prova, lo ripeto, che di un 
giuoco di memoria. 

Fra una definizione, una divisione, una classifica-
zione, dopo un sì e un no tra il professore e il can-
didato, scorrevano i venti minuti, e l'esame era fi-
nito; i 18 punti erano presi; benché dopo otto 
giorni sono sicuro che lo studente non sarebbe più 
stato in grado di ripetere le stesse risposte che 
aveva date durante l'esame. 

Ed essendo così le cose, o signori, si vorranno 
abolire questi regolamenti ? Si vorrà favorire l'iner-
zia dei giovani? Si vorrà obbedire e cedere ai loro 
interessati reclami?. Io lo riterrei come danno irre-
parabile. È giusto che i professori insegnino, ma è 
anche giusto che gli scolari diano prova d'avere 
studiato, che somministrino prova sicura del pro-
fitto ricavato. 

E per ultimo, o signori, ricordiamo come vi siano 
questioni che s'impongono a tutti i partiti. In certe 
alte regioni è dovere comune l'intendersi e coope-
rare unanimi allo sviluppo delle idee e dei principii 
dai quali l'Italia attende la riconquista del suo po-
sto primo fra le nazioni civili. 

Se vi è occasione e tempo in cui questa concor-
dia possa giustamente ripromettersi ed invocarsi la 
è questa, poiché volle fortuna benigna cha ad un 
ministro ciotto, esperimentato, instancabilmente o-

peroso, all'onorevole Bonghi, abbia succeduto altro 
uomo non meno ciotto, non meno saggio, non meno 
degno della fiducia di tutte le parti di questa Ca-
mera. E se vi è questione per cui dovrebbero tacere i 
dispetti partigiani, la è questa, avvegnaché riguarda 
i nostri figliuoli, la generazione crescente, a cui af-
fideremo l'avvenire della patria e tutta una eredità 
di stupendi sacrifizi. 

La condizioni delle nostre Università erano ripu-
tate umilianti. L'onorevole Bonghi tentò apporvi 
riparo ; lo aggredirono ire e sospetti da più lati. E 
fu male , e fu ingeneroso. Ma che almeno in questo 
Consesso trovino giustizia l'uomo che lasciò il po-
tere, conforto a proseguire nell'aspro cammino 
l'egregio personaggio che gli succedette. 

Di certo 1' onorevole Bonghi non si sarà creduto 
infallibile ; debolezze siffatte non entrano nell'animo 
suo. L'onorevole Coppiao emenderà i difetti e por-
terà a compimento l'opera che, pei mutamenti poli-
tici, che io non deploro certamente, e dei quali anzi 
mi compiaccio, non potè il suo predecessore finire. 

Gli amici e gli avversari politici dell' onorevole 
Coppino lo esorteranno concordi a introdurre nei 
regolamenti in questione quelle misure e quei tem-
peramenti, che la dottrina e l'esperienza gli sugge-
riranno, prosciogliendolo per questo fatto dai vin-
coli di una legalità fittizia, che, se più oltre insi-
stesse, non esiterei a chiamare ipocrita. 

Signori, l'istruzione universitaria non ha bisogno 
di sofisticherie legali, ha bisogno però di una mente 
elevata che la guidi, di una mano ferma che la reggai 
di un cuore generoso che l'accarezzi. (Bravo! Bene!) 

PIERANTONI. L' onorevole preopinante ha posto 
termine al suo dire esortando con vivissima pero-
razione la Camera a non trascendere a recrimina-
zioni ed offese personali, a non abbandonarsi ad ire 
o risentimenti di parte. 

Mi permetta che io gli dica che la sua raccoman-
dazione è fuor di dubbio superflua. L'indugio, col 
quale l'esame dei regolamenti universitari fu recato 
all'ordine del giorno, e la caduta del Ministero Min-
ghetti, di cui era parte l'onorevole Bonghi, hanno 
fortunatamente rimosso dalla questione dell' ordi-
namento degli studi universitari ogni questione di re-
sponsabilità politica e di lotta di parte. Essa ora si 
presenta alla Camera spoglia dell'interesse di parte, 
per cui talvolta le più nobili verità, i più nobili in-
teressi del paese restano soffocati sotto la preva-
lenza del voto politico della maggioranza. 

Qui oggi non siamo a ricercare quale sia la re-
sponsabilità politica del Ministero caduto per la 
commessa violazione delle leggi ; non dobbiamo 
propugnare un voto di biasimo e di sfiducia. Dacché 
l'onorevole Bonghi cadde, censurato dal voto poli-
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tico del 18 marzo, egli ha più nulla da fare nella 
presente questione. (Benissimo ! a sinistra) 

E noi possiamo discutere il merito costituzionale 
dei regolamenti universitari, il valore scientifico dei 
medesimi senza alcun'altra preoccupazione e deci-
dere due questioni, feconde di moralità e di dottrina, 
due questioni altamente impersonali e degne dello 
studio di una sovrana Assemblea. Qui nessuno, per 
l'altissimo subbieito e per 1' ufficio, che si adempie, 
teme di esser detto polemista o aggressóre. 

Qui non conviene peraltro bruciare incensi ai 
nuovi od ai vecchi amici. Ciascuno deve parlare 
come coscienza e dovere gl'impongono, e dal mio 
canto fo proponimento di usare parola 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio. 

Non io farò ricerca di belle ed ornate parole, non 
vi prometto splendide argomentazioni, non evo-
cherò la gloria degli avi, come fecero gli oratori di 
ieri; ma cercherò di completare l'opera iniziata 
dall'onorevole Guido Baccelli e dall'onorevole Span-
tigati, e prenderò ad esame il regolamento generale 
universitario ed il regolamento speciale della Facoltà 
di giurisprudenza, per additarvi articolo per articolo 
le disposizioni contrarie allo Statuto, alle altre leggi 
dello Stato, e le disposizioni che sono contrarie al-
l'incremento della scienza, alla dignità degli studi 
universitari, all'autonomia dei corpi accademici. 

Per procedere con ordine ed essere fedele alla ve-
rità, bisogna prendere le mosse dalla legge promul-
gata il 30 maggio 1875. 

La Camera lo ricorda, quella legge, d'iniziativa 
del Ministero passato, ebbe un duplice scopo: 
quello speciale d'introdurre l'obbligo della iscri-
zione ai corsi per gli studenti nell'Università di 
Napoli, per metterli in condizione di eguaglianza 
con gli studenti delle altre Università dello Stato, 
e quello generale di riordinare il sistema degli 
esami. La relazione ed il disegno ministeriale 
presentati il 5 febbraio, la relazione ed il disegno 
di legge della Commissione presentati nella tornata 
del 30 aprile 1875, la discussione parlamentare e 
più di tutto il testo ed il titolo della legge c'indi-
cano questo duplice scopo limitato e ristretto. 

Confrontando il disegno ministeriale con quello 
emendato dalia Commissione, si scorge una grande 
differenza dell'uno dall'altro. Il ministro propo-
nente chiedeva con l'articolo 2 la facoltà di pro-
muovere l'approvazione per decreto reale e, in con-
formità del parere del Consiglio superiore, delle di-
sposizioni che convenisse adottare intorno al si-
stema degli esami. 

Invece la Commissione modificò e circoscrisse lo 
sconfinato potere voluto dal Ministero, e con l'arti-
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colo 3 volle togliere al ministro la potestà di rinno-
vare da capo a fondo tutti i regolamenti universi-
tari, pensando che la facoltà dovesse concernere 
soltanto il numero degli esami e quello dei compo-
nenti le Commissioni esaminatrici. Prosciolse poi 
il ministro dall'obbligo che ei si voleva imporre di 
conformarsi al parere del Consiglio superiore, fon-
dando questa modificazione sopra il concetto della 
responsabilità ministeriale, che non sembrava salva 
una volta che per legge fosse stato imposto al mi-
nistro l'obbligo di rispettare il parere del Consiglio 
superiore, che non ha nessuna responsabilità in-
nanzi al Parlamento. 

I limiti proposti dalla Commissione furono san-
zionati dal potere legislativo, onde gli articoli 4 e 5 
della legge indicata sanciscono : « che il numero de-
gli esami e quello dei componenti le Commissioni 
sarebbe stato determinato con decreto reale ; che 
gli esami sarebbero stati pubblici ed avrebbero 
avuto luogo per ciascun candidato, e che, oltre i 
professori ufficiali, sarebbero stati chiamati a faro 
parte delle Commissioni esaminatrici uno o due 
membri scelti fuori il Corpo accademico ed in prefe-
renza fra i privati docenti. » Queste sono le chia-
rissime disposizioni di legge, le quali contengono il 
divieto al ministro di estendere il proprio regola-
mento al di là del numero degli esami e delle per-
sone, che dovevano comporre la Commissione di 
esame. 

Inoltre, per l'articolo 6 ed ultimo della legge, s'im-
poneva al potere esecutivo l'obbligo di promulgare 
nelle provincie napoletane il capo V della legge 13 
novembre 1859, e le disposizioni degli articoli 113, 
114,115,118, 122 e 125 del capo Vii, le quali re-
golavano l'insegnamento libero e riconoscevano agli 
studenti la libertà di scelta nell'ordine degli studi. 

Contro questa legge, così determinata nel suo 
scopo, l'onorevole ministro per la pubblica istru-
zione compilò un regolamento generale, e quat-
tro regolamenti speciali, i quali furono reietti, non 
come crede l'onorevole Uma'na che oggi ha f atto 
trasparire dal suo cuore un sentimento di affetto 
quasi paterno per questi regolamenti, dallo spirito 
di parte, ma da coloro, che soltanto sono compe-
tenti in questa questione, cioè dai corpi universitari 
che sono ceto dirigente degli studi nazionali. 

Questi regolamenti furono respinti come incosti-
tuzionali, come contrari all'interesse della scienza, 
checché ne dica l'onorevole Umana, che oggi ha as-
sunto l'impegno di stare come Orazio solo contro 
tutta l'Etruria, a difenderli con poca speranza di 
salvezza. 

Infatti della incostituzionalità dei regolamenti e 
del tradito interesse degli studi si raccolgono con-
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vincentissime prove, sol che si legga qualcuna delle 
disposizioni regolamentari e la si ponga a confronto 
delle leggi. Per la legge del 30 maggio, gli studenti 
videro fatto generala l'obbligo della iscrizione. Le 
leggi e i regolamenti determinano la durata dei 
corsi di ciascuna Facoltà. Ma l'articolo 125 della 
legge 13 novembre 1859, che doveva essere pubbli-
cata in Napoli, prescrive : 

« Gli studenti sono liberi di regolare essi stessi 
l'ordine degli studi, che aprono l'adito al grado, 
cui aspirano. 

« Tuttavia le Facoltà formeranno ciascuna un 
piano destinato a servire di guida ai rispettivi alunni 
per fare un'ordinata ripartizione dei loro studi. » 

Questo articolo è di grandissimo momento per la 
gioventù studiosa, poiché corregge il rigore dell'as-
sistenza obbligatoria alle Facoltà, lasciando la li-
bertà a ciassuno di frequentare quelle cattedre, alle 
quali l'indole naturale, la simpatia delle discipline 
con preferenza lo chiami. Contro questo dovere di 
promulgare il detto articolo, l'autore del regola-
mento commette la prima flagrante violazione di 
legge. 

L'articolo 125 non è promulgato in Napoli. la-
vece l'artico io 21 del regolamento generale riduce 
la libertà dell'assistenza alle cattedra dentro i limiti 
di ciascun regolamento speciale. 

Niuno ha qui il diritto di dare licenza ai ministri 
di non promulgare le leggi. Niun ministro può d'ora 
innanzi restringere per via di regolamenti i diritti 
e le libertà riconosciuti dalle leggi. Contro simi-
glianti abusi nè rari, nè lievi, dei passati Ministeri 
stanno le promesse del programma ministeriale del 
24 marzo, in cui ci si bandì che il partito di Opposi-
zione veniva al potere per svolgere le sue- ideo, che 
il tempo aveva riaffermate, per governare con l'in-
terrogare i sentimenti della nazione e tutelare la 
sincerità e la dignità delle istituzioni rappresenta-
tive. 

Non meno grave violazione delle libertà e dei 
diritti naturali si contiene nell'articolo 21 del me-
desimo regolamento. 

La libertà del lavoro è diritto inviolabile. Tut-
tavia lo Stato ha voluto subordinare il diritto della 
libertà di alcune professioni ad un esame preven-
tivo ed alla necessità un diploma di abilitazione. 

Questo diritto di prevenzione è oppugnato dai po-
poli, che vogliono la libertà professionale libera 
come ogni altra vocazione di lavoro. 

Ascolti la Camera Penormezza prescritta nell'ar-
ticolo 21: 

« Ohi fallisca all'esame in tutte le materie, potrà 
ripresentarsi una volta sola. Fallendo la seconda 
volta, non più in tutte, ma solo in alcune materie, 

giudicherà la Commissione se gli si debba conce-
dere di presentarsi all'esame la terza volta. Un e-
esame non si può ripetere se non nella stessa Uni-
versità, in cui si è fatto la prima volta. » 

Così egli è chiaro che il ministro per disposizione 
regolamentare toglie il diritto ad una professione. 
Le privazioni dei diritti politici e civili sono tre-
mende sanzioni punitive che non possono essere de-
cretate dal potere esecutivo. 

Il proposito di assicurare buoni servizi alla so-
cietà con esami preventivi e diplomi d'idoneità può 
giustificare il maggior rigore nelle prove scientifi-
che ; ma queste non possono essere interdette a chi 
non abbia vinto l'esperimento una prima volta od 
anche le cento volte. 

Ora, onorevole Umana, ella che parlava compreso 
degli interessi dei padri di famiglia, ella, che faceva 
umana cosa ricordando il diritto che hanno i padri 
di secondare i propri figli nelle vocazioni profes-
sionali, ripeta, se il può, che non sia incostituzionale 
questo regolamento che all'età giovanile, vivace e 
generosa, facile talvolta agli errori ed alle negli-
genze, impone questa terribile diminuzione di capo 
corse pena perpetua, di ritentare novella prove 
scientifiche per acquistare la licenza di vivere del 
lavoro. 

Implacabile, tiranno è quello Stato-che a chi 
vuol essere medico, ingegnere, farmacista, avvocato, 
notaio o procuratore dice: tu noi sarai in ni una ora 
della tua vita, perchè tu fallisti due volte agli e-
sami, che io aveva comandati. Ma che dovrebhesi 
dire di quel potere legislativo, che permettesse così 
folle esurpazione della libertà professionale per atto 
di decreti e di regolamenti? Questa è una violazione 
dello Statuto e delia-legge naturale imprescrittibile. 
E perdoni l'altero seguace di Galeno all'umile se-
guace di Ulpiano, se mi arbitro dirgli che faccia con 
preferenza l'anatomico, e tratt i maestrevolmente il 
bisturi, e lasci ad altri l'ufficio di difendere le leggi 
dalle invasioni regolamentari. 

U!;1M. Domando la parola. 
PIERANTONI. Andiamo innanzi. , 
È lunga stagione che concordi voci invocano il 

risorgimento degli studi nazionali dal ritorno alle 
antiche tradizioni italiane, quando le Università, li-
bere ed autonome associazioni degli uomini ardenti 
dell'amore del vero e dello studio, rappresentavano 
l'Italia antica risorgente sopra il feudalismo sel-
vaggio, ed erano fari vivissimi dì-luce tra le tenebre 
della notte medioevale. È concordia di opinione 
che la Germania debba la maggior parte della sua 
presente grandezza alla conservazione degli ordini 
universitari, che furono copiati dai nostri antichi 
st atuti universitari. 
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Mentre tutti chiediamo a quest'aura nuova di li-
bertà e di progresso forza e vitalità di sapere, legga, 
l'onore?ole Umana, l'articolo 68 del regolamento, e 
giudichi quale governo si sia fatto per esso della di-
gnità degli atenei. 

« Il rettore, in caso di gravi disordini nell'Uni-
versità, od in una Facoltà, potrà d'urgenza chiu-
dere l'Università, o sospendere alcuno, o tutti i corsi 
di quella Facoltà. » 

Questa parte dell'articolo pare giusta e regolare, 
perchè non si può negare al capo elettivo dell'Uni-
versità il diritto di provvedere all'ordine pubblico, 
se minacciato. Ma l'articolo prosegue : « il rettore 
ne riferirà immediatamente al Governo, che giudi-
cherà se e quanto la chiusura debba continuare. Il 
ministro potrà sospendere in tutto, od In parte i 
corsi di una Università o di una Facoltàj quando 
creda questo provvedimento necessario a restaurare 
la disciplina. » 

In questo punto l'articolo trascende fuori di mi-
sura, lede ogni prestigio del Corpo accademico, il 
diritto delle Facoltà e il diritto dei professori. Ret-
tore e ministro soltanto possono mettere l'inter-
detto contro le Università, chiuderle in ogni Fa-
coltà o in alcun corso speciale. I professori e le Fa-
coltà, che debbono rispondere dell'ordine, non sono 
neppure consultati intorno la necessità delia chiu-
sura e la durata di questa. Soltanto il ministro del 
regno d'Italia si arroga l'arbitrio di • potere in un 
sol giorno fare da portinaio a tutte le Università 
d'Italia, girare le chiavi nella toppa e togliere a mi-
gliaia di giovani il diritto di studiare. Un lieve tu-
multo esagerato da rapporti di pubblica sicurezza, 
l'indole paurosa o risentita del ministro possono 
paralizzare l'andamento diurno ed annuale del pub-
blico superiore insegnamento S Se questa è reinte-
grazione di libertà e dell'autonomia universitaria, io 
dirò la libertà vana parola senza senso e potere. 

L'articolo 85 del regolamento alla prima pare che 
abbia voluto riabilitare la libertà dell'insegnamento 
e aprire le soglie degli atenei alla libera concor-
renza degli insegnanti di ogni specie, imperocché 
non solamente accanto ai professori ufficiali si volle 
creare il semenzaio dei privati docenti, gareggianti 
con i professori ufficiali, ma l'articolo dà facoltà al 
rettore di permettere a chiunque di tenere pubbli-
che conferenze. 

Certamente questa è un'ottima disposizione, che 
meglio sarebbe assicurata, se le Facoltà, anziché il 
rettore, potessero dare licenza, ma l'ultimo comma 
dell'articolo distrugge la disposizione annunziata : 

« La licenza di farle (le conferenze) potrà essere 
revocata ad arbitrio del rettore, ed il ministro potrà 

invitare il rettore a rivo caria quando lo creda op-
portuno. » 

Ed ecco di nuovo il ministro del regno d'Italia 
che, secondo che sia guelfo o ghibellino, moderato 
o progressista, tollerante o fanatico, competente o 
pur no in talune materie, verrà dal centro del Go-
verno italiano a chiudere la bocca a tutti i liberi 
insegnanti, a tutti i privati che avranno incomin-
ciato pubbliche conferenze con licenza dei rettori. 
Il ministro troncherà in mezzo un libero corso, 
priverà il pubblico ed il docente dei benefizi reci-
proci dell'insegnamento di proprio arbitrio, solo 
che lo creda opportuno. Ma non basta : quel ret-
tore che ha giudicato opportuno di dare la licenza, 
dovrà rivocarla al primo cenno del ministro, cui 
forse una relazione di polizia od altro inganno farà 
sospettare la libera parola nell'inviolabile cittadella 
della scienza. Ben diverse, o signori, erano le tradi-
zioni italiane, che fecero la grandezza d'Italia e fu-
rono ventura dei nostri grandi autori. 

L'onorevole Berti, che da qualche tempo si chiude 
in profondo silenzio, tale che si può dire Domenico 
il Taciturno (Si ride), pubblicò, or sono tre anni, 
la vita ed il processo di Giordano Bruno. Da quella 

I storia di grandezza infelice e di dolente martirio si 
raccoglie la prova che, in grazia dell'ospitalità che 
gli avi nostri concessero ad ignoti stranieri nelle 
antiche Università italiane, i profughi dall'ira sacer-
dotale trovarono asilo negli atenei di altre genti. 
Così Giordano Bruno, prima di cadere vittima del 
fuoco del Sant'Uffizio, potè insegnare a Tolosa e 
ad Oxford, potè insegnare ad Eidelberga la pluralità 
dei mondi, al cospetto dei Calvinisti e dai Luterani, 
senza placito di Governo e con il massimo rispetto 
della libertà del pensiero. Da uno dei costituti del 
povero Giordano Bruno, si raccoglie che in Eidel-
berga il filosofo nolano s'incontrò con Alberigo 
Gentili, che pure portò per le terre straniere la li-
bertà nova del pensiero italiano in tempi di per-
secuzioni e di guerre religiose. Illimitata, intangi-
bile vuoisi la libertà delia parola nel campo degli 
studi, a tutti aperto l'adito di virili e nuovi esperi-
menti ; non sia beneplacito di rettore, condizionato 
alla tutela ministeriale. 

L'Italia, la terra dei grandi perseguitati, dev'es-
sere tollerante ed ospitale. Tollerante con i suoi 
figli, ospitale con gii estranei. Grave danno e ver-
gogna sarebbe per un rettore, s'ei dovesse ritorre la 
conceduta licenza, data in nome della libertà della 
scienza a cittadino o straniero, bersaglio e segno 
ai sospetti politici, alle preoccupazioni diplomatiche. 
È facile a novatore di provocare con l'opera della 
penna e delle parole le scienze antiquate, la parta 
dominante. 
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La libertà dell'insegnamento, la libertà della pa-
rola, la lotta feconda dei sistemi, delle opinioni, non 
possono essere ancelle del mandarinato ufficia^ 
ordinato nel regolamento che io vado esaminando. 
E non ancora è esaurita la serie delle disposizioni, 
che ogni diritto ed utilità scientifica sottomettono 
all'arbitrio ministeriale. 

Sentite ora quale enormezza prescrive l'articolo 
86 in questo regolamento, che pare abbia trovato 
un padre putativo nell'onorevole deputato Umana : 

« Non sarà lecito nè ai professori ufficiali, nè 
agli insegnanti privati, nè molto meno a persone 
estranee al corpo insegnante, di tenere conferenze, o 
dare lezioni nel recinto dell'Università dopo il tra-
montare del sole senza l'assenso del ministro. » 

Signori, per la imperante legislazione di quasi 
tutti i popoli civili persino i debitori condannati 
all'arresto personale, col tramonto del sole, ricupe-
rano la libertà di fare ed agire, poiché gli uscieri 
non hanno più giurisdizione per eseguire l'ordine 
d'arresto col cadere del giorno. Ebbene, senza il 
beneplacito del ministro della pubblica istruzione, 
dal tramonto del sole le Università diventano luo-
ghi di ogni luce muti, ogni attività di studi è con-
dizionata al volere del ministro. 

Se questa è libertà, che piace all'onorevole Umana, 
la questione diventa di gusti, e sopra i gusti nessuno 
discute. (Si ride) 

Continuando su questo metro, io andrei troppo 
per le lunghe ; ma innanzi di separarmi dal regola-
mento generale, credo mio dovere d'indicare alla 
Camera alcune altre esorbitanze che contiene. 

Io non nego, anzi voglio che l'ordine e la severa 
disciplina sieno norma della vita universitaria, ali-
mento e custodia della vigoria degli studi. 

È fuor di dubbio che la gioventù deve essere di-
sciplinata ed educata all'ossequio delle leggi, per-
chè essa sappia usare dei nuovi diritti di popolo 
libero e grande, Ma non la forza delle armi e il so-
spetto delle autorità, l'amor degli studi e lo svolgi-
mento della solidarietà della corporazione scienti-
fica debbono essere arra di questa necessaria ordi-
na t e l a . Però le disposizioni disciplinari, la tutela 
delie autorità scolastiche debbono essere propor-
zionate alla dignità degli insegnanti, alla età della 
gioventù studiosa. 

Ieri l'onorevole deputato Di Gaeta vi accennò 
che per gli ordinamenti moderni degli studi, che 
sono imperfetti ed eccessivi, la nostra gioventù è 
costretta a perdere moltissimi anni sopra gli scanni 
delle scuole, talché ne accade di trovare su quelli 
universitari uomini pervenuti all'età maggiore, che 
per la Media generale sino a 24 anni non hanno an-
cora ottenuto il diploma che li abiliti all'esercizio 

di alcuna professione. Per la legislazione italiana, 
agli anni ventuno si può essere sindaco, si è elet-
tore municipale, si può già essere padre di famiglia ; 
insomma si ha la pienezza dell'esercizio dei diritti 
civili e di alcuna parte di quelli politici. Il diritto 
di riunione per sua intrinseca natura è un diritto 
essenzialmente naturale. Lo garantisce lo Statuto, 
è libertà di studenti e di non studenti. 

Ora io capisco che il diritto di riunione nei re-
cinto dell'Università debba essere disciplinato dallo 
leggi universitarie e perfino dai regolamenti e che 
il corpo accademico debba sorvegliare che l'uso 
della riunione e dell'associazione per fini scientifici 
non degeneri in licenza e disordine dentro le mura 
sacre agli studi. Ma quando lo studente esce dalla 
Università e ritorna alla vita privata di uomo e di 
cittadino, nessun'autorità scolastica e niun decreto 
di ministro possono ledere i diritti, che gli compe-
tono come membro capace della grande società na-
zionale. Per l'articolo 72 del regolamento non sol-
tanto si è disciplinato rigorosamente il diritto di 
riunione nelle sale dell'Università, ma si è fatto 
comando al rettore di sorvegliare la partecipa-
zione degli studenti ad associazioni fuori delle Uni-
versità, e di esaminare se le medesime possano 
portare disturbo all'Università. la questo caso gli 
studenti debbono essere ammoniti ed invitati ad 
abbandonare l'associazione, e se persistessero a farne 
parte, debbono essere disciplinarmente puniti. 

Chi die il diritto al ministro di convertire le au-
torità scolastiche in agenti di pubblica sicurezza 
destinati a spiare gli studenti che s'iscrivono in 
associazioni straniere alia Università? 

Come la giurisdizione del capo del corpo acca» 
demico si può legittimamente estendere fuori la so-
glia dell'Università per offendere nella qualità delio 
studente il diritto politico comune ? Il ministro 
della pubblica istruzione doveva riflettere che, se 
gli studenti si affigliassero ad associazioni vietate 
dalle leggi dello Stato- e quindi commettessero 
reato, contro di loro come contro tutti starebbe 
l'impero del diritto comune. 

All'eguaglianza dei diritti come termine relativo 
corrisponde l'eguaglianza dei doveri. Se invece 
fuori della Università egli usa del diritto comune, 
esercita i diritti attinenti alla vita civile e polìtica 
nè sanzioni regolamentari, nè moniti di rettori pos-
sono ledere lo stato di cittadinanza loro. 

Così pare a me che l'articolo 72 del regolamento 
sia repugnante con l'articolo 82 dello Statuto, che 
fa certo il diritto di riunione e di associazione. 

Ma sapete, o signori, quali sono gli,effetti dolo-
rosi di questa paura bieca e tiranna, con cui i rego-
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lamenti universitari guardano ìa nuova generazione 
d'Italia ? 

L'arbitrio regolamentare, l'eccesso dell'azione 
governativa aliena l'animo della gioventù italiana 
dalle istituzioni e dalle forme presenti di Governo. 

La gioventù non può essere troppo ponderata. 
Negli anni giovanili il sentimento la vince sopra 
la ragione. I giovani offesi dalla soverchia tutela 
dell'amministrazione, spesso attribuiscono alle isti-
tuzioni la responsabilità di atti contrari alle istitu-
zioni medesime. Così gli uomini esautorano i prin-
cipi!'. 

10 ho il dovere ed il coraggio civile di dirvi tutta 
la verità e di ricordarvi fatti dolorosi. Ascoltatemi e 
giudicate ! Nel mese di dicembre, quando vennero 
in vigore i nuovi regolamenti, che promisero di fare 
largo campo alla concorrenza tra i privati insegnanti 
e gli insegnanti ufficiali, si presentò candidato all'e-
same per l'insegnamento della enciclopedia giuri-
dica, con effetti legali, Giovanni Bovio, ottimo cit-
tadino, fiero e disdegnoso carattere, eletta intelli-
genza; ma temuto sólo perchè sentì il coraggio 
di bandire un programma, che non è il nostro e di 
affermarlo senza reticenze e paura. Il Bovio sa-
peva che egli dall'agone scientifico non doveva u-
scire in quello politico. La festa, che gli preparava 
la gioventù, era l'omaggio allo stadio indefesso 
trionfante delle strettezze della vita. Caste e serene 
gioie, onori onesti ed ambiti! 

11 rettore della Università profanò il tempio della 
scienza, chiamando nella sua camera il questore di 
Napoli. Le adiacenze dell'Università furono vigilate 
da numerosi carabinieri. Fu somma ventura che 
questo apparecchio di forze e questa soverchiante 
ingerenza dell'autorità di pubblica sicurezza nella 
libera funzione della vita scientifica non avessero 
provocato legittimi risentimenti. 

Abbiate fiducia nei giovani, signori del Governo, 
e pensate che questo sistema di prevenzione con-
tinua degenera pur troppo in sistema di flagrante 
provocazione. (Benissimo !) 

Ricorderete che l'anno passato il ministro ordinò 
la chiusura dell'Università eli Napoli per momen-
tanei disordini. Allora*si gridò all'internazionalismo, 
e numerosi studenti furono arrestati e processati 
come rei di ribellione. Ebbene il tribunale di Na-
poli li assolse tutti, o meno uno. 

Il processo chiarì le audacie della pubblica sicu-
rezza, la fallacia delle informazioni segnalate al 
Governo. 

Oh ! onorevole Bonghi, quando ella parlava, e 
quando parlava il senatore Cantelli, certo ìa buòna 
fede ispirava i loro discorsi. Il ministro della pub-
blica istruzione e quello dell'interno non rispetta-

rono la dignità degli studi. Ma chi compenserà i 
giovani della carcere e dei danni ingiustamente 
patiti ? Quale pena s'ebbero i provocatori ? 

Ed ora abbandono il regolamento generale per 
guardare fugacemente la illegalità e il demerito 
scientifico di quello speciale della Facoltà di giuris-
prudenza. Qui parimente sono gravi le violazioni di 
legge, gravissimo il danno del decoro scientifico delle 
Università. L'articolo 73 del regolamento generale 
prescrive che, oltre gli insegnamenti costitutivi della 
Facoltà giuridica, ed oltre quelli indicati nel rego-
lamento, potranno essere istituiti in ciascuna Facoltà 
corsi speciali di materie affini. 

Questa promessa generica, indeterminata, fu spe-
cificata dall'articolo 7 del regolamento speciale 23 
ottobre 1875. Quest'articolo è redatto nei seguenti 
termini : 

« A compiere lo studio delle scienze politiche 
potranno in alcune Università essere istituiti corsi 
speciali: di enciclopedia di scienze politiche; di 
scienza della finanza; di contabilità dello Stato; 
di diplomazia e storia dei trattati. 

« Un regolamento stabilirà le norme pel conferi-
mento del relativo diploma. 

« Nelle Università dove sono aggiunti i detti in-
segnamenti alla Facoltà di giurisprudenza, questa 
prende nome di Facoltà giuridico-politica. » 

In che modo pertanto il ministro provvede alla 
stabilità ed alle spese necessarie per la retribuzione 
di questi corsi da istituire ? 

La seconda parte dell'articolo 73 prescrive che 
nel bilancio di previsione di ciascun anno saranno 
notati gli insegnamenti dati in ciascuna facoltà^ 
oltre quelli indicati nel regolamento speciale, nonché 
i fondi necessari. Niuna idea è più strana e povera 
di questa, di voler condizionare il numero degli in-
segnamenti, la loro esistenza e durata all'approva-
zione del bilancio di previsione, talché basta il voto 
negativo della maggioranza, che sia di una sola 
persona, contro il capitolo, per fare crollare le cat-
tedre che erano state istituite o che erano nella 
mente del Governo. Ed è questa la sicurezza che si 
vuol dare all'insegnamento politico? Variabilissima 
la sorte delle cattedre, mal sicura è ìa condizione 
degli insegnanti delle discipline novelle. Il profes-
sore in tutte le legislazioni scolastiche dei paesi li-
beri è dichiarato inviolabile, inamovibile, perchè è 
l'uomo che studia ed indaga gli arcani della scienza, 
rappresenta l'indipendenza del pensiero dalle mi-
naccio dei Governi costituiti, dal furore delle mag-
gioranze. 

Questa indipendenza, che è condizione necessaria 
per l'esplicamento di tutto l'umano scibile, è pre-
ziosa conquista di libertà per le scienze politiche, 
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non sempre compiacenti per gli ordini vigenti, de-
siose di riforme, affermatoci di nuovi ordinamenti 
civili. 

Signori, domani la Francia e il mondo civile ren-
dono in Parigi grandissimi onori alla memoria dei 
Michelet, che fu grande scrittore ed amico fedelis-
simo dell'Italia. Le memorie delia sua vita di pro-
fessore registrano l'esempio delle persecuzioni, che 
partiti e Governo diedero talvolta ai forti e corag-
giosi banditori del vero. Basta questo ricordo per 
tacere di molte altre persecuzioni. 

Si può credere e concedere che il potere non sarà 
sospettoso contro un insegnante di diritto civile, o 
diritto commerciale, o romano, ma la libertà delle 
scienze politiche, la indipendenza dei loro cultori 
non saranno sempre consentite dai Governi costi-
tuiti. 

Ora, se si vuole maggiore insegnamento di scienza 
politica nelle Università italiane, e se si vogliono 
diplomi uffiziali della competenza in queste materie, 
la permanenza, la durata e la indipendenza di queste 
scienze debbono preservare la severità degli studi 
dal sospetto che al luogo di veri insegnanti si vo-
gliano porre missionari del verbo ministeriale. 

La legge, e non il regolamento deve istituire que-
sti corsi. Non chiunque piaccia al ministro deve 
essere preposto a simiglianti insegnamenti; ma sol-
tanto professori capaci e riconosciuti competenti 
per titoli ed esami. 

Grande incostituzionalità è questa di avere vo-
luto fondare una Facoltà politica senza le vere 
guarentigie delia stabilità delle cattedre e dell'indi-
pendenza dei professori. 

Ma ora è tempo di estimare il merito tecnico e 
scientifico di questa parte elei regolamento. 

II ministro vuole fare insegnare come compimento 
delle scienze polìtiche innanzitutto Venciclopedia 
delle scienze politiche. 

All'onorevole Umana non domanderò la ragione 
di questa preferenza, perchè egli si è dichiarato 
cultore antico, e dir lo debbo illustre, delle scienze 
mediche ; a lui, che fu UBO degli autori di questo 
regolamento, non chiederò che cosa si voglia inten-
dere per enciclopedia delle scienze politiche nella 
medesima Facoltà, in cui sorge per legge Pinsegna-
mento della enciclopedia giuridica. L'enciclopedia 
I parola universale, e comprende tutto l'albero e 
tutte le ripartizioni della scienza del diritto e della 
politica. L'enciclopedia di una sola parte del diritto, 
che comprende benanche la politica, è contraddi-
zione nei termini. Si dirà forse che in Germania 
non mancano scrittori ed insegnanti dell'enciclo-
pedia delle scienze politiche. Questo è vero ; ma 
conviene riflettere che, nello stato attuale delle 

scienze politiche in Germania, questa specie di en-
ciclopedia non Ma acquistato un carattere determi-. 
nato e sistematico. 

Prendete, .per esempio, l'opera più sistematica su 
questa materia, quella del professore Roberto Mobil, 
morto da poco, e vedrete che essa contiene, tra lo 
altre parti, trattati di diritto pubblico filosofico, 
l'etica dello Stato, trattati di politica e sunti di 
altre scienze sociali, come la statistica, ecc. Il 
Mohll, quando fa la bibliografia di questa disci-
plina, pone tra gli scritti di enciclopedia della 
scienze politiche nientemeno che la Filosofìa del 
diritto di Hegel. Nè il regolamento vuole soltanto 
una enciclopedia politica distinta da quella giuri-
dica, ma vuole con la prima insegnata benanche la 
metodologìa. Questa è parte intrinseca dell'enciclo-
pedia giuridica. Tutti gli scrittori che parlarono 
dell' enciclopedia, dall' Immortale Leibnitz, che 
scrisse l'opera Nova methodus docendi discendaeque 
jurisprudentiae, fino ai più recenti scrittori di enciclo-
pedie, quasi tutti considerano la metodologia come la 
parte organica dell'enciclopedia. Irrazionali adunque 
ed altamente condannevoli sono queste divisioni di 
scienze, per le quali io ho il diritto di chiedere 
perchè alla fine non si sia ordinata una enciclo-
pedia del diritto pubblico ed un'altra del diritto 
privato. 

La divi&ione sarebbe più metodica e razionale 
che non quella della separazione del diritto dalla 
politica. Ma perchè questo ricettario di pillole 
scientifiche ? La enciclopedia del diritto per esistere 
non può andare scissa e divisa. 

Dopo la metodologìa e la enciclopedia delle 
scienze politiche il regolamento istituisce un corso 
d'igiene e di amministrazione. Ma l'igiene o fa parte 
della scienza medica, o fa parte del diritto ammi-
nistrativo. Io non so capire questa scienza, o questa 
cattedra, che pone da parte la specie avanti il genere 
e la parte avanti il tutto. La scienza dell'ammini-
strazione e l'igiene sono due capi importanti del 
diritto amministrativo. 

A Berlino, verrà a dire qualcuno, lo Stein Inse-
gna la scienza dell'amministrazione. Io che visitai 
con la capitale della Germania la sua dottissima 
Università 8 che vi frequentai, benché per breva 
tempo, alcuni corsi di celebrati professori, rispon-
derei che se lo Stein scrisse ed insegna la scienza 
dell'amministrazione, egli è perchè in Germania 
l'insegnamento delle scienze politiche non ha ancora 
assunto quell'importanza e libertà che ottenne 
appo noi. 

Una scienza camerale o di Stato, il ritardo del 
trionfo della vita nazionale, la burocrazia dominante 
impedirono alle sciense politiche di affermarsi corna 
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organismi viventi del pensiero giuridico e politico 
della civile società. 

Viene poi una scienza della finanza, la quale è 
pur essa una parte'dell'economia politica. Io ìa direi 
l'arte che insegna come entrano i danari nelle casse 
dello Stato e come poi si spendono. 

E veramente è un'arte in Italia più ohe una 
scienza quando si guardia! risultamelo delle nostre 
leggi finanziarie. Io comprendo che i professori uffi-
ciali fossero chiamati a svolgere con maggiore lar-
ghezza alcune parti dei loro insegnamenti in corsi 
speciali ; ma disconosco la utilità di questa amplifi-
cazione di corsi, che sono ripetizioni e conducono a 
confusione. 

Infine viene la scienza insigne della contabilità 
dello Stato ! In Germania vi è stato -qualche sem-
plice tentativo di qualche eccentrico scrittore, che 
forse ha voluto dare il carattere di scienza alla 
contabilità dello Stato. Io mi ricordo di avere avuto 
un maestro di scherma che voleva ad ogni costo 
essere chiamato professore e che mi faceva lunghi 
ragionamenti per provare la esistenza di una scienza 
della scherma, e non si contentava dell'arte o della 
ginnastica del duellare. Ma la scienza della contabi-
lità è una pellegrina innovazione cancelleresca. È la 

. burocrazia che si inette la toga del professorato. La 
contabilità è un'arte relativa all'amministrazione di 
un popolo, al suo ordinamento amministrativo ; tut-
t'al più può essere un capitolo di scienza applicata 
del diritto amministrativo. Vorrei che si bandissero 
i concorsi per rinvenire i professori di questa scienza 
della contabilità, per sapere ove essi hanno vita ed 
ostello tra noi ! 

Infine, ieri, l'onorevole Spantigati disse e dimo-
strò, senza dubbio eli sorta, essere la diplomazia 
e la storia dei trattati una parte essenziale del di-
ritto internazionale. 

la conclusione questi corsi speciali, Istituiti per 
le promesse dell'articolo 7, sono smembramenti 
delle cattedre degli insegnamenti ufficiali esistenti, 
illecitamente fatti per regolamento ministeriale, 
che servono a disingannare l'entusiasmo dell'onore-
vole Umana. Egli opinava che si dovesse restrin-
gere il numero delle cattedre, e qui, nel terreno 
della Facoltà giurìdica, il ministro del suo cuore 
ha diviso e suddiviso in tanti brani gli insegna-
menti finora riconosciuti come categoria organiche 
delia scienza del diritto. 

Chi sono gii eletti chiamati ad insegnare queste 
scienze, novelle e figlie predilette elei Ministero ca-
duto ? Gli uomini bea voluti dal Ministero per ser-
vizi politici 1 I ministri cambiano, e cambieranno I 
professori. 

Un articolo della legge Casati, che credo sia stato 

riprodotto nelle altre leggi e forse nello stesso re-
golamento dell'onorevole Bonghi, eccita ogni pro-
fessore a dare, oltre del corso ordinario obbligato-
rio, un corso speciale. 

Vigendo questa disposizione di legge, è illegale il 
regolamento, che vuoi chiamare estranei, che non 
sieno nè professori ordinari, ne straordinari a faro 
i corsi speciali indicati, perchè il professore di en-
ciclopedìa giuridica ha il diritto di comprendere in 
questo corso le scienze politiche, perchè i profes-
sori di diritto internazionale, di economia politica 
e di diritto amministrativo hanno diritto di svol-
gere in corsi speciali alcune altre parti dei loro in« 
segnamenti. 

La caduta dell'onorevole Bonghi gli ha impedito 
di fare il regolamento speciale, che doveva servire 
a dare i diplomi di queste vantate scienze politiche. 
E fu ventura, perchè altrimenti ne sarebbero sorti 
danni morali grandissimi per la disciplina e la di-
gnità degli studi, perchè non tutte le Facoltà e non 
tutti i professori officiali si sarebbero rassegnati a 
vedere sostituiti in Facoltà suppletiva gli ansici e 
i favoriti del ministro per bollare di sapienza polì-
tica gii studenti, che fossero stati adescati dalla 
cancelleresca utilità di tali insegnamenti. 

L'oratore che vorrà difendere questa creazione 
della Facoltà politica, per via di regolamenti, non 
trova certamente alcuna legge che possa giustificare 
l'atto ministeriale. 

"Non giovano a scagionare il regolamento dalla 
accusa d'illegalità i precedenti del regolamento del 
compianto professore Matteucci. È vero, quell'illu-
stre scienziato, con l'articolo 14 del suo regola-
mento del 14 settembre 1862, divise gli esami e gli 
insegnamenti in doppia laurea: laurea giuridica e 
laurea politico-amministrativa. 

Ma altri furono gli insegnamenti, sopra i quali 
l'onorevole Matteucci istituì l'insegnamento e il con-
ferimento della laurea politica, nè egli lese il di-
ritto dei professori esistenti, nò tolse loro alcuna 
parte dei loro insegnamenti, 

L'articolo 4 di quel regolamento conservò le cat-
tedre istituite per legge, le quali erano le seguenti, 
che tuttora vigevano e vivranno, malgrado i regola-
menti : 1° Introduzione alle scienze giuridiche poli-
tico-amministrative ; 2° Istituzioni di diritto ro-
mano \ 3° Diritto canonico ; 4° Diritto romano ; 
5° Diritto penale ; 6° Codice civile e patrio ; 7° Di-
ritto commerciale : 8° Diritto costituzionale ; 9° Pro-
cedura civile e penale ; 10° Filosofia del diritto; 
11° Economia politica ; 12° Diritto amministrativo ; 
13° Diritto internazionale. Il Matteucci aggiunse 
poscia geografia, statistica e filosofia della storia ; e 
quindi separò le materie della geografia e della sta-
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tistica, la filosofia della storia, l'economia, politica 
e la filosofia del diritto, siccome discipline, ohe fa-
cevano acquistare la laurea politico-amministrativa, 
con la filosofia elei diritto, il diritto costituzionale 
e l'internazionale. 

Il regolamento attuale è dunque sostanzialmente 
diverso dal regolamento del Matteucci che per 
altro fu in questa parte abrogato. Quindi non si 
può, in nome dei precedenti, dire che il regola-
mento dell'onorevole Bonghi non sia incostituzio-
nale. Che se l'egregio uomo che siede su quel banco 
{Indicando il seggio dei ministri) si permettesse 
di difendere questa indebita ingerenza del potere 
esecutivo nelle cose universitarie, questa flagrante 
violazione delle leggi per opera dei regolamenti, io 
non soltanto gli ricorderei il famoso discorso-pro-
gramma del Ministero, a cui darò la mia fiducia, 
ma direi all'onorevole presidente del Consiglio dei 
ministri di fare sentire all'orecchio de' suoi colleghi 
ed amici il rullo di quei famosi tamburi, con i quali 
l'Opposizione è andata al potere ; lo pregherei di 
spiegare la nostra bandiera, perchè quelli non sieno 
vinti dagli squilli diurni delle trombette del partito 
avversario, e la bandiera non sia disertata. 

È nostro dovere di fare salvi i nostri principii di 
libertà, perchè non venga per noi l'ora solenne di 
dire : periscano le colonie, ma si salvino i principii. 
(Benissimo ! a sinistra) 

Ma di quale impossibile difesa io parlo ? 
Chi può scagionare il regolamento della sua inco-

stituzionalità per avere abolito l'insegnamento del 
diritto canonico e per non avere reso più obbliga-
torio l'insegnamento della filosofia del diritto ? 

La Camera ha già un illustre precedente, il quale 
prova che non sì possono abolire gli insegnamenti 
fondati per legge senza leggi di abrogazioni. Le Fa-
coltà teologiche, che erano abolite nel fatto, furono 
soltanto abolite con una legge speciale, dopo una 
solenne discussione, che nei giorni andati fu ricor-
data con lode nella Camera elettiva degli Stati Gene-
rali dell'Olanda, ove il Ministero aveva proposta la 
stessa riforma, che per altro non trionfò in quella 
libera terra. 

Invece l'onorevole Bonghi si è permesso di vie-
tare per regolamento l'insegnamento del diritto ca-
nonico. Ma si dirà che questo insegnamento non è 
stato pienamente distrutto e che invece è stato in-
corporato nella storia del diritto. 

Signori, il diritto canonico si può studiare come 
parte della storia del diritto, perchè è un quadro 
compiuto e fedele delle istituzioni del medioevo e 
serve a fare conoscere la storia generale dell'umano 
incivilimento; ma conviene pur anco riconoscere che 
esso è del pari un diritto positivo, che s'intreccia nel 

sistema generale della legislazione italiana. L'onore-
vole Bonghi non doveva ignorare che la materia be-
neficiaria e il patronato regio, conservato intatto 
nella legge delle guarentigie pontificali, sono parti 
ancora vitali del diritto canonico nella legislazione 
italiana. 

La stessa istituzione del matrimonio civile rende 
ancora necessario lo studio della legislazione matri-
moniale, poiché continue sono le contestazioni giu-
diziarie sopra lo stato di famiglia nascenti dai ma-
trimoni contratti sotto l'impero del diritto cano-
nico, alla soluzione delle quali occorre il lume scien-
tifico della legislazione della Chiesa. 

Inoltre non conviene dimenticare il grande ser-
vizio che il diritto canonico rese alla civiltà pre-
sente. Giustamente Carlo Giraud scrisse « che lo 
spirito moderno va debitore al diritto canonico 
della sua emancipazione e di quella spinta vigo-
rosa, che trasformò i giureconsulti in pubblicisti, » 
Fu il divino, il soprannaturale che condusse dalla 
fede alla ragione e che sollevò le sfere del diritto 
alla contemplazione dei diritti eterni, sol perchè 
costituiscono la immutabilità della natura umana 
onde si dicono come creazione di Dio. 

Infine lo studio moderno del diritto canonico 
serve a farci conoscere le pretese esorbitanti dei 
nostri nemici, a farci istruiti per tenere a freno le 
intemperanze della potestà clericale, per separare i 
limiti del diritto comune e della potestà civile dalle 
inviolate prerogative della libertà di fede e dei 
culti. 

Se le Università italiane dovessero bollare dot-
tori sprovvisti dello studio del diritto canonico, 
come diritto positivo, la nostra fabbrica di dottori 
rimarrebbe di una lega molto inferiore a quella di 
tutte le altre fabbriche universitarie del mondo. 

Tanto fa grave l'errore commesso dall'onorevole 
Bonghi, persona incompetente in queste materie, 
che egli stesso lo corresse in parte. La facoltà di 
diritto di Roma fece una rimostranza al ministro, 
facendogli avvertire il danno commesso con l'aboli-
zione del diritto canonico in questa culla secolare 
della teocrazia e delle usurpazioni papali. E l'ono-
revole ministro per beneplacito permise che soltanto 
nell'Università di Roma si fosse ripristinato l'inse-
gnamento del diritto canonico. Ma chi gli dava il 
diritto contro gli ordini esistenti di creare questa 
differenza tra giuristi e giuristi, tra studenti e stu-
denti, tra Università ed Università ? Forse che l'U-
niversità di Roma è sotto l'impero di un diritto eli 
favore, che non ha vigore in altre parti d'Italia ? 

Quindi io domando che si dichiari incostituzionale 
l'abolizione della cattedra del diritto canonico fon-
data nelle leggi universitarie- che regolano l'istru-
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zione pubblica in Italia ed in tutti i regolamenti 
fatti in armonia della leggi dagli stessi amici poli-
tici dell'onorevole Bonghi. 

Ma non è tutto ancora lo scempio. L'insegnamento 
della filosofia, del diritto fu del pari danneggiato. 

Signori, voi lo sapete ; per lungo volgere di anni 
una grande lotta vi fu nel campo del diritto fra l'e-
lemento filologico e l'elemento storico. Dal 18B0 
al 1848 sembrò una grande conquista dello spi-
rito moderno l'introduzione dell'elemento filoso-
fico a coordinare gli altri due elementi della sua 
formazione. Si deve specialmente all'Italia me-
ridionale l'introduzione nell'insegnamento pubblico 
di quella scienza della filosofia del diritto, di cui 
Vico fu il primo inventore. Ebbene, spettava all'o-
norevole Bonghi, al traduttore di Platone, al con-
cittadino di Vico, di distruggere la filosofia del di-
ritto come insegnamento obbligatorio nella scienza 
del diritto. 

Queste innovazioni, che sono fatali regressi, ci 
vengono dai precedenti universitari dell'Austria ; 
ma non di quell'Austria moderna, che cercò di ri-
conciliarsi colle idee di libertà, d'incivilimento e con 
le conculcate nazionalità; ma dall'Austria delle 
prigioni dello Spielberg, e delle esecrate persecu-
zioni dell'Austria, secolare nemica dei sentimenti ita-
liani ; di quell'Austria che, quando si voleva vestire 
d'orpello liberale bandiva la s ia scienza camerale 
dell'amministrazione, la contabilità dello Stato, e ne-
gava la ragione filosofica delle leggi, quei postulati, 
che erano preparazione della rivoluzione dello spi-
rito- umano. 

Quali furono i danni prodotti dall'abolizione della 
obbligatorietà dello studio della filosofia del diritto ? 
Una grave anarchia sorse tra i professori. Uo-
mini quali il Gabba e l'Imbriani, poiché videro dalla 
firma del ministro dis te t t i dalle loro scuole gli 
studenti italiani, protestarono con tutta la coscienza 
di un tradito amore, e l'onorevole Bonghi a quietare 
questi uomini, che da tanti anni illustravano simi-
gliante insegnamento conferì loro altri insegnamenti, 
il Gabba per necessità od elezione assunse la cat-
tedra del diritto internazionale, e l'Imbriani quella 
della storia del diritto. 

Io vo' credere che quegli egregi uomini di scienza 
faranno il nuovo esperimento con eguale valore ed 
autorità. Ma non si può mettere in forse che con 
tal modo l'onorevole Bonghi feriva i diritti acquisiti 
da molti professori italiani che si erano preparati a 
conseguire le due cattedre suddette, poiché secondo 
la legge le cattedre si conferiscono o per concorso, 
o per grandi titoli scientifici, o per opere scritte 
sopra la materia, che si vuole insegnare. 

Potrei citare altri fatti ed altri chiarissimi profes-
108 

sori offesi nel diritto dei loro insegnamenti ; ma noi 
farò. Giovano i due esempi a provare all'onorevole 
Umana che la face della discordia che egli rinvenne 
piuttosto nelle Università che nei conventi, fu accesa 
nel seno dei corpi accademici dagli atti arbitrari 
dell'onorevole Bonghi, già ministro della pubblica 
istruzione. 

Ed ora mi si lasci dire di un altro capo impor-
tantissimo del regolamento dell'Università, cioè, del 
sistema degli esami che fu introdotto. 

La legge del 30 maggio 1875, come innanzi ho 
detto, deferì al ministro di determinare con decreto 
reale il numero degli esami e quello dei componenti 
delle Commissioni esaminatrici. (Vedi l'articolo 3.) 
La legge volle che gli esami fossero pubblici, che 
avessero luogo per ciascun candidato 0 che oltre i 
professori ufficiali, nelle Commissioni fossero chia-
mati due membri scelti fuori del corpo accademico, 
e a preferenza fra i privati docenti. 

Questo è il precetto dell'articolo 4, il quale non 
distingue, quanto alla formazione delle Commissioni 
di esarai, quelli speciali dall'esame generale. Que-
sto sistema fu la riaffermazione legislativa di quello, 
che vigeva nelle leggi e nei regolamenti già in vi-
gore, per cui la maggioranza dei professori uffi-
ciali universitari si temperava per lo innanzi con la 
partecipazione dell'elemento libero, dell'elemento 
estraneo all'Università. 

Ora 31 nuovo regolamento della facoltà giuridica, 
contro le disposizioni della legge recentissima del 
30 maggio, distingue il modo degli esami speciali 
da quello generale.. Conserva il diritto d'esame ai 
professori per gli esami speciali ; introduce in un 
articolo- di colore oscuro, nell'articolo 17, l'arbitrio 
del mir-astro alla scelta delle Commissioni esamina-
trici per l'esame finale. Così è sempre il ministro 
che contro le leggi, e mediante i suoi regolamenti, 
stringe nel suo seno ed avvolge le scienze in un am-
plesso, ohe soffoca ed ammazza. 

Ma -come si compone questa Giunta esamina-
trice ? 

Si compone di cinque membri, dei quali tre sono 
designati tra le persone competenti nelle materie del 
diritto romano. Non dice il ministro tra i profes-
sori competenti. Un secondo membro è designato 
tra le persone competenti in materia civile e com-
merciale, ed il terzo tra le persone competenti nelle 
materie giuridiche e politiche. Qui il regolamento 
ha fatto il posto ad uno di quei Beniamini dei mi-
nistri, famosi insegnanti della contabilità e della 
igiene. L'articolo lascia balenare la speranza a 
qualche professore di essere chiamato all'esame ge-
nerale, perchè aggiunge : « che se per caso vi fosse 
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il preside della materia, su cui cade l'esame, il pre-
side sarà il presidente della Commissione. » 

Coil'articolo 17 si è voluto la altri termini in-
trodurre nelle Università le Commissioni di Stato, 
o una specie larvata eli giurì di esame. Ma le Com-
missioni di Stato, che oggi sono inviso persino alle 
Università germaniche e contro le quali scrisse tra 
gli altri il Meyer, sono una impossibilità giuridica e 
morale nelle Università italiane. Essa seno possibili 
in quei paesi, nei quali l'Università si presenta come 
una corporazione separata, come un organismo vi-
vente nello Stato a guisa del comune, della provin-
cia, siccome persona morale elio ha capacità di pos-
sedere e di ereditare. In altri termini hanno ragione 
di essere dove sopra le origini medioevali sono cor-
porazioni costituite e dotate di privilegi, che si go-
vernano da ìoro medesime con assemblee legislative, 
con capi eletti e con giurisdizione interna e con di-
ritto di manomorta, alle quali Io Stato delega il di-
ritto d'insegnare e di conferire diplomi con la tu-
tela sociale delle Commissioni di speciali esamina-
tori eletti dal Goferno. Mi ricordo che guardando 
dal balcone del famoso Senato di Lipsia, con i pro-
fessori Roescher e Freideberg, la maestosa piazza 
sottostante, uno di essi mi disse che la maggior 
parte degli edilizi era proprietà dell'Università. Si 
intende al cospetto di tanta autonomia che lo 
Stato che la riconosce possa delegare suoi uffiziali 
& conferire i diplomi d'ingegneri, avvocati e medici. 

La Stato in questo caso ha iì diritto di sorve-
glianza per sapere se gii esami siano dati bene e 
con serietà. Questa è iìoiì altra è la ragione delle 
Commissioni di Stato. 

E il giurì di esame è una conseguenza indispen-
sabile delia libertà illimitata dell'insegnamento, 
poiché se tutti possono insegnare, lo Stato prima dì 
conferire i diplomi deve farsi certo del reale profitto 
degli alunni. 

In Belgio il giurì di esame fu una specie di patto 
tra l'elemento clericale ed il libero, che si fanno una 
guerra spietata. Nel Belgio vi è l'Università libe-
rale di Brusselle, l'Università cattolica di Lovanio, 
vi sono le Università ufficiali, come quelle di Gand 
e di Liegi, il giurì di esame e l'intervento dello 
Stato, i cui delegati si schierano con I professori 
liberi, per vedere se gli esami sono dati con serietà 
e se il profitto è sufficiente per conferire diplomi. 
Eppure questo sistema, nel momento in cui noi 
discutiamo, ha già fatto il suo tempo, poiché la Ca-
mera non ignora che il Parlamento ha teste votata 
una legge sopra gli studi universitari, con la quale 
si è posto fine al giurì di egame, come cosa contra-
ria all' interesse vero della nazione, come istituto, 
che legalizzava in certa guisa una lotta permanente 

tra il Belgio fanatico ed ultramontano, ed il Belgio 
liberale dei Frère-Orban, dei Kogier, dei Bara. 

Mentre le nazioni civili insorgono contro il mo-
nopolio dello Stato nel conferirà diplomi e oontro il 
giurì di esame e le Commissioni di Stato, spettava 
all'onorevole Bonghi d'introdure questi condannati 
sistemi senza voto del Parlamento, anzi contro la 
legge votata dal Parlamento. 

Da pochi giorni soltanto la seconda Camera degli 
Stati Generali di Olanda ha terminato la discus-
sione di una legge generale sopra l'ordinamento 
degli studi, a cui consacrò venticinque sedute o 
quasi settecento discorsi. Questa legge ordina gli 
esami in modo che sieno dati avanti le Facoltà dello 
Stato con libertà di scegliere l'Università ove meglio 
talenti al cittadino di sostenerli. Il giurì speciale 
propugnato da qualche deputato raccolse soltanto 
19 voti sopra 79. 

Invece l'arbitrio del ministro vuole il mono pollo 
dei diplomi, e non vuoi riservare il diritto di con-
ferirli alle Facoltà, sibbsne lo vuole mettere in balìa 
degli amici e dei partigiani proprii. 

Il togliere ai professori ufficiali il diritto di es-
sere esaminatori, è un non senso ; perchè, quando 
lo Stato crea gli ufficiali della istruzione pubblica, 
costoro, coi dovere d'insegnare, acquistarono li di-
ritto di esaminare, di giudicare. 

Io respingerò, siccome contraria alle leggi dello 
Stato, qualunque ingerenza di persone mandiate dal 
Ministero a conferire i diplomi. La Università non 
è rifugio di persone favorite dal potere ; accoglie 
soltanto coloro che hanno diritto di professori e la 
la dignità di uomini che rappresentano l'indipen-
denza del pensiero. 

In fine, la confusione delle Università è stata 
l'ultimo danno del regolamento novello. Si è sempre 
detto che le tre grandi sorgenti dello scibile umano 
sono : Dio, la natura e l'uomo. Da queste tre grandi 
categorie di obbietti che i popoli presero a sta* 
diare, si formarono le scienze e come speciali loro 
famiglie: le facoltà teologica, giuridica, matema-
tica, di scienze naturali e mediche, di belle lettere 
e filosofia. Ogni famiglia di scienze costituisce una 
Facoltà autonoma. 

L'artìcolo 59 impose l'obbligo agli studenti di 
legge d'assistere a tatti i corsi della Facoltà giuri-
dica, salvo di assistere alla filosofia del diritto, 
aggiungendo l'obbligo eli iscriversi ancora, ed al-
meno per un anno, in due cattedre della Facoltà 
di belle lettere o filosofia. Come poteva il ministro 
delia pubblica istruzione con semplice disposizione 
ministeriale costringere giovani che hanno il grave 
pondo di sedici o diciassette esami da dare, ad assi-
sterò per forza alia storia che deve insegnare Fono-
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revole Bonghi, od alla filosofia dell'onorevole Spa-
venta ed i altri celebrati professori ? 

Io non voglio essere irriverente contro questi lu-
minari della scienza. L'amore per la storia dovette 
essere la maggiore vocazione dell'onorevole Bonghi 
perchè ne divenne professore, Son certo che tra 
breve egli ritemprerà le sue forze ed il suo spirito 
nelle serene regioni di questo insegnamento e non 
dubito che lo ascolteranno i giovani nostri. Ma ei 
deve attrarre questa gioventù con la potenza del 
suo ingegno, non già con i suoi decreti di domicilio 
coatto. 

Solle ferrovia della Germania ho più volte incon-
trato gli studenti.che emigravano per un semestre 
da Eidelberga per andare a Bonn ad ascoltare le 
lezioni di .storia del SyheL Gl'insegnanti di storia in 
Germania respingerebbero dalle loro scuole I giovani 
comandati ad entrarvi dal volere del ministro della 
pubblica istruzione. 

Ma si dirà che si è voluto rinsanguare le Facoltà 
di belle lettere e di filosofia per avere giuristi 
più ricchi di cultura classica e letteraria. Signori, 
io non nego che la vita del diritto di un popolo eia 
intimamente legata alia storia della sua letteratura 
e che base delia professione giuridica sia una larga 
coltura letteraria. I maggiori giuristi e legislatori 
del mondo issarono di sacrificare alle muse. 

Da Pier delle Vigne a Niccolini, da Gravina a Pel-
legrino Rossi, sempre la letteratura in Italia fu 
parte informatrice dell'eloquenza, Basta ricordare 
la definizione del giurista che ci davano i Romani : 
Homo proòm, dicendi peritus. 

Se poi si guardi alla infanzia del diritto civile lo 
si trova intimamente legato alle istituzioni reli-
giose ed alla poesia. I giureconsulti romani facevano 
derivare il diritto civile dal diritto divino. Defi-
nendo la giurisprudenza la notizia delle cose divine 
ed umane ^introducevano l'ispirazione poetica. 

A Roma come in Grecia gli inni in onore delle 
divinità, i precetti religiosi, gii oracoli sibillini e 
tutti gli altri scritti, che dovevano imporsi alla co-
scienza del popolo si esprimevano in versi. Perciò 
benanche le prime leggi furono formolate in una 
specie di linguaggio poetico. Plutarco ricorda che 
Solone aveva cominciato a tradurre in versi le sue 
leggi. Potrei ricordare come Cicerone chiamasse 
Carmen le leggi delle Dodici Tavole le quali all'ap-
parenza lasciano credere che i Decemviri avessero 
voluto imitare l'esempio di Solone tanto il ritmo e 
la misura si ravvisano, nella parte che ancora a-
vanza di quell'antica legislazione. 

Nello studio dei classici romani e nei poeti mi-
nori s'incontrano di frequente i monumenti della 
storia delle istituzioni giudiziarie, tanto che il 

Benech, professore della Facoltà di diritto di To-
losa, pubblicò nell'anno 1853 uno scritto dal titolo 
Studi sopra i classici latini applicati al diritto m-
vile romano, e lTIenriot, consigliere della Corte im-
periale di Parigi, pubblicò nell'anno 1858 un volu-
metto dal titolo : Les poèèes juristes. 

Io vorrei, la fondazione di una cattedra di elo-
quenza giuridica, vorrei che qualche eletto ingegno 
italiano studiasse la letteratura latina per ricer-
carvi la storia del diritto ; ma questi voti bisogna 
vederli esauditi dalla iniziativa dei liberi ingegni 
e non dalla onnipotenza dei regolamenti. Sino 
a quando la Università sono principalmente in-
dirizzate all'apparecchio della idoneità professio-
nale, e i giovani nella educazione media e con la 
licenza liceale acquistano il diritto d'essere am-
messi nelle Università per avere i diplomi profes-
sionali, un articolo di regolamento non può loro 
Imporre altre assistenze fuori di quelle spettanti alla 
Facoltà universitaria, alla quale si iscrissero. 

Era naturale che la pubblicazione di questa spe-
cie di regolamenti dovesse sollevare grande mal-
contento nel paese e specialmente tra la gioventù e 
i corpi accademici. 

Una sera la Gazzetta Ufficiale del Regno aprì ! 
cuori alla speranza, perchè un decreto reale del 12 
febbraio 1876 annunziava una tabella di rettifica-
zione ai regolamenti universitari. 

Si credette che fossero correzioni fatte ai decreti 
nella parte arbitraria e lesiva delie leggi, e nella 
parte scientifica, invece il decreto e la tabella 
erano promulgati soltanto per togliere dai regola-
menti gii errori di grammatica, i solecismi e le espres-
sioni improprie, Strano e nuovo caso di un ministro, 
che deve invocare un atto sovrano per rispettare 
l'offesa grammatica 1 

Per esempio la tabella ordina di leggersi, invece di 
ciascuna delle quali, ciascuna di queste; nelle Univer-
sità dove si credeva buono, nelle Università nelle quali 
si credeva bene ; ordina doversi leggere : abitazione 
sua, invece di abitazione di lui; e appresso : della di 
lui assistenza e del prefìtto, dell'assistenza e profitto 
di lui... Quelli i quali avranno, quelli che avranno ; 
la Università, dell'Università; e doversi sostituirà 
alla parola matricolazione, la voce immatricola-
sione. 

Non leggerò più innanzi, ne negli altri regola-
menti. Basta questo saggio. Ma perchè l'onorévole 
Bonghi pensò nell'alterezza dei suo carattere di pie-
garsi alle invariabili forme della grammatica ? Per-
chè in verità egli non aveva scritto i regolamenti, e 
ne era soltanto il gerente responsabile, perchè la 
onnipotenza parlamentare e l'arbitrio ministeriale 
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non riusciranno di certo a distruggere la gramma-
tica. 

Quando l'imperatore Tiberio disse una parola che 
non era latina, Marcello lo riprese ; ma un altro 
grammatico, che era presente, Capitone fece osser-
vare che la parola usata dall'imperatore era latina 
e che se non l'era, tosto la sarebbe diventata. Mar-
cello più grammatico che cortigiano rispose : tu 
menti, Capitone. Cesare, tu hai il potere di dare il 
diritto di cittadinanza agli uomini, ma non alle 
parole. 

L'imperatore di Allemagna Sigismondo, presie-
dendo il Concilio di Costanza, lesse un discorso in 
latino, in cui raccomandava la estirpazione dell'e-
resia degli Ussiti e in un punto disse: Videte} jpatres, 
ut eradicetis schismam Hussitorum. Un povero 
monaco richiamò all'ordine l'imperatore gridando : 
Serenissime rese, Schisma est generis neutri, (Risa) 
E l'imperatore con molta presenza di spirito chiese 
al suo audace interruttore: Chi te Vha detto? E il 
monaco : Alessandro Gallo. È un monaco, disse, 
ed io sono imperatore ! 

La maggioranza diè ragione all'imperatore \ ma 
l'esperienza dei secoli ha provato che re, imperatori 
e ministri non possono cambiare la desinenza e il 
genere delle parole. (Si ride) 

Ma non bastava che il ministro avesse commesso 
tanto scempio delle leggi speciali della pubblica 
Istruzione, anche altre leggi fondamentali andarono 
violate. 

Voi ricorderete, egregi colleghi, che negli anni 
passati la Camera votò due leggi, una sulla profes-
sione di avvocato e procuratore, l'altra sulla pro-
fessione di notaio. La legge dell'8 giugno 1874 re-
gola le condizioni, per le quali un cittadino può di-
ventare procuratore, e tra le altre condizioni gli fa 
l'obbligo di provare di aver sostenuto gli esami di 
diritto civile e penale, di diritto commerciale e di 
procedura civile. 

Quando un aspirante ha presentato gli attestati 
di avere superato questi quattro esami, secondo la 
legge dell'8 giugno è idoneo di essere iscritto pro-
curatore, salvo le altre condizioni speciali. 

Invece l'onorevole Bonghi, contro il testo della 
legge, ha comandato che i procuratori dieno be-
nanche gli esami dell'enciclopedia giuridica, degli 
elementi filosofici del diritto, e delle istituzioni di 
diritto romano. Talché la legge dell'8 giugno è vio-
lata da ma articolo del regolamento del 3 ottobre 
1875. 

Si vede che l'onorevole Bonghi non fece neppure 
salve le leggi propugnate dall'onorevole Vigliani. 
Dal medesimo Ministero sorsero un regolamento, ed 
ima legge; uno all'altra repellente. Ciò prova quel 

che disse l'onorevole Luzzatti, cioè, che nei Mini-
steri passati le questioni si trattavano come se fos-
sero questioni internazionali tra Stato e Stato. L'o-
norevole Bonghi non sapeva quel che aveva fatto il 
guardasigilli, ed il guardasigilli non seppe quel che 
voleva fare l'onorevole Bonghi. 

La legge del 25 luglio 1875, che regola l'esercizio 
della professione di notaio, e della quale ebbi l'onore 
di essere uno dei commissari, sancisce che bastano 
gli esami superati nelle istituzioni di diritto ro-
mano comparato col diritto patrio, per la procedura 
civile ed il diritto civile, il commerciale ed il penale 
per essere idoneo professionista. 

L'onorevole Bonghi aggiunge col suo regolamento 
l'esame delle istituzioni di diritto romano. Veda 
dunque l'onorevole Umana la gravezza e la sconve-
nienza di questo regolamento lesivo di molte leggi. 

Basterebbe andare innanzi all'ultimo dei tribu-
nali del regno per far dichiarare incostituzionali 
questi regolamenti, imperocché per la legge aboli-
tiva del contenzioso amministrativo, i magistrati 
hanno il dovere di non dare esecuzione agli atti, ai 
decreti e regolamenti lesivi del diritto e delle leggi. 
Non basterebbe di certo l'eloquenza dell'onorevole 
Umana, a convincere i giudici della legalità dei 
suoi prediletti regolamenti. 

Se sinora ho altamente lamentato i danni cagio-
nati all'insegnamento superiore, lasciatemi, onore-
voli colleghi, accennare alla mìa volta ad alcuno 
dei rimedi, tanto più che sinora gli onorevoli preo-
pinanti non si sono posti di accordo intorno la cura 
del male presente. 

L'onorevole Umana spera moltissimo nella sop-
pressione delle Università. Ne vuole poche, ma 
forti. Io non posso dividere questo suo disegno, che 
sarebbe di grave danno alla cultura generale del 
paese. Io non trovo neppure propria la espressione 
di Università piccole e di grandi. Ma non è questo 
un argomento, che si possa esaurire per incidente. 

Gli onorevoli Baccelli e Spantigati invocarono la 
riforma del Consiglio superiore, l'uno augurandolo 
diviso per sezioni e l'altro informato al principio 
elettivo. 

Io veramente mi augurerei di vedere l'abolizione 
del Consiglio superiore, che non ha ragione di es-
sere negli ordini costituzionali siccome ora è for-
mato. Lo vorrei diviso per sezioni, quando sorgesse 
per elezione speciale delle Università, dei licei, 
delle provincie e di alcuni grandi municipi. 

Ma non basta : per parte mia avrei ancora un'al-
tra riforma e maggiore da raccomandare: l'aboli-
zione dello stesso ministro della pubblica istruzione. 
Questa idea non è nuova, fu da altri propugnata e 
trova la sua giustificazione nell'ordinamento del 
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potere esecutivo inglese e di qualche altra libera 
nazione. Chi può lodare l'istruzione nazionale posta 
In balìa delle lotte parlamentari, mancipio delle ire 
di parte, e che oggi può essere nera, domani bianca ; 
oggi moderata, domani progressista? Oh! venga la 
pubblica istruzione nazionale, seria, regolata, supe-
riore a queste agitazioni e vicissitudini politiche ! 

Non è duopo che io mi dilunghi su questo punto, 
poiché parlo ad uomini, che sanno come i veri po-
poli liberi non sottomettono la pubblica istruzione 
all'altalena dei partiti. 

Ma penso e dico che si potrebbe mettere ancora in 
discussione l'abolizione dei diplomi e del monopolio 
di essi da parte dello Stato. Sarebbe riforma libe-
rale, atto buono e virtuoso. Io vorrei che le Univer-
sità rimanessero a conservare ed aumentare il pa-
trimonio della scienza nazionale, ad essere mensa, 
cenacolo degli uomini chiamati alle grandi medita-
zioni della mente. Le vorrei asili della libera con-
correnza di tutti i sistemi e di ogni arditezza scien-
tifica ; non ufficio di registro di dottori, medici, far-
macisti, notai ed altre simili persone. 

Il monopolio dei diplomi, accompagnato dall'ob-
bligo dell'assistenza agli studi universitari per un 
dato numero di anni è una violazione del diritto 
della libertà del lavoro, che è diritto inviolabile. Ed 
è vero. Infatti, un uomo a quarant'anni può diven-
tare commerciante, orafo, banchiere, industriale, 
agricoltore, senza obbligo di diplomi. Gli avvocati, i 
medici, i farmacisti e gli ingegneri hanno assoluto 
bisogno dei diplomi. 

Ma il cittadino dirà: che importa? So tutto 
quello che deve sapere un avvocato, un giudice, 
un ingegnere; trotterò a dare gli esami; dirò agli 
uffiziali dello Stato : esaminatemi, ed ecco conqui-
stato questo benedetto diploma. 

Nossignori, l'esame deve essere preceduto dall'as-
sistenza di quattro e più anni alle cattedre e per 
vecchi e giovani senza distinzione di sorta. Dov'è 
più l'eguaglianza della legge tra i cittadini, se co-
storo hanno o non hanno il dovere dei diplomi se-
condo la scelta delle professioni ? Ma non è questo 
peso una grande violazione della libertà di profes-
sione e del lavoro ? 

Si ha un bel dire che qualcuno ha una famiglia da 
mantenére, che ha studiato, e che sa esercitare de-
corosamente e bene la professione che intende sce-
gliere. A tutti gli esperimenti creduti necessari lo 
Stato aggiunge la condanna di sentire i suoi uffiziali 
Insegnanti per quattro o più anni, secondo la ma-
teria. Invano si offrirà il partito degli esami i più 
rigorosi. Non basta ; bisogna prima dormire lunga« 
mente sopra i banchi della scuola. 

E non vo' tacere che il desiderio o il pregiudizio 

di assicurare buoni esercenti di professione alla 
società forma il danno stesso della coltura nazionale, 
perchè gli insegnanti sono costretti a negligere nei 
loro corsi tutto quello che non sarà da presentarsi 
negli esami finali. Così l'insegnamento riesce a prove 
derisorie, e gli esami sono una lotta tra il candidato 
e l'esaminatore. Più si aumentano le precauzioni, e 
più il livello degli studi discende. L'Università 
mette per lo più il giovane laureato sopra la via del 
mondo pieno di vanità, non idoneo, vuoto di idee ori-
ginali, perchè la scienza appresa gli bastò appena 
a superare gli esami, e se ne fugge dalla memoria 
di lui in poche settimane. Egli alle prime prove 
della vita professionale e pubblica si persuade che 
non valeva la pena di avere letto e studiato. Se gii 
esami bastassero a farci certi del Ja istruzione, non 
darebbero prova del carattere e del criterio, che 
non sono certo formati dal livello e dal regolamento 
governativo. 

Le assistenze, gli anni forzosi di studio, gli esami 
misurati alla stregua generale impediscono la con-
correnza tra le elette intelligenze e le mediocri, le 
comprime tutte ad una sola misura. Strana maniera 
di ricercare la capacità, opprimendola! 

Il monopolio dei diplomi per altro lato diventa 
un privilegio dei ricchi, stante le gravi tasse da pa-
gare, e semina quindi la divisione tra i ceti sociali. 
Abramo Lincoln, con la libertà professionale in Ame-
rica t da legnaiuolo passò per l'avvocatura e diventò 
il legislatore e il presidente, che abolì la schiavitù. 
L'operaio tra noi non potrà mai diventare medico, 
avvocato, ingegnere. 

Oggigiorno, signori, io sono lieto di sposare la 
mia umile voce a quella di altri uomini maggiori 
di me che in altre assemblee parlarono in favore 
della libertà del lavoro. In Francia nell'anno scorso 
il Courcelle-Seneuil scrisse contro il monopolio dei 
diplomi. Il Laboulaye sostenne un sistema di tran-
sizione nella discussione della legge del 1° luglio 
1875, cioè, la delegazione da parte dello Stato del 
diritto di conferire diplomi alle libere Università, 
Nel Parlamento belga, il Frère-Orban ha nei giorni 
scorsi propugnata la libertà delle professioni. In 
Olanda il Jonchboet ha domandato quello che chie-
deva il Laboulaye in Francia. 

Io so che nei Parlamenti si possono bandire le 
richieste di radicali riforme, ma che l'avvenire di 
queste sta nel salutare apparecchio della pubblica 
opinione. Sino a quando questa non sarà preparata 
per distruggere il monopolio dei diplomi, concedete 
almeno la libertà degli esami senza l'obbligo delle 
assistenze. Chi vince le prove s'abbia il diploma 
professionale. Queste sono le mìe aspirazioni lon-
tane, queste le domande presenti ! 
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•Ora pertanto conchiudo esprimendo quali sono 
le necessità politiche e patriottiche del momento. 
Noe si ceda ad umani riguardi ; urge ritogliere dai 
regolamenti quelle disposizioni, che hanno leso le 
leggi, perchè il potere legislativo non deve lasciare 
inulte le usurpazioni del potere esecutivo ; conviene 
inoltre emendare i regolamenti nella parte scien-
tifica per eliminare i danni, che possono arrecare 
alla scienza nazionale. 

L'onorevole Baccelli disse ieri che già l'onorevole 
ministro per pubblica istruzione ha nominata 
una Commissione a questo duplice scopo di costi-
tuzionalità e di correzione dottrinale. Se l'onore-
vole doppino prenderà pubblico e solenne Impegno 
di fare sollecitamente questa riformai io sarò con 
lui e contento di vederlo restauratore dell'inse-
gnamento nazionale e dell'impero della legge, e il 
suo nome sarà festeggiato non soltanto dalla rap-
presentanza nazionale, rea anche da tutto il ceto 
dirigente dei professori, perchè avrà fatto opera 
di civile sapienza e di politico dovere. (Benissimo ! 
a sinistra) 

PRESIDIATE. Onorevole Umana, ha facoltà di 
parlare per un fatto personale. 

UMANA. L'onorevole Pierantoni ha fatto bene a 
rimandarmi al mio scalpello anatomico ed al mio 
coltello chirurgico ; fece bene e ne lo ringrazio. 
Non vorrei però che ciò prendesse un poco troppo 
sul serio. 

Benché io sia chirurgo, la prego di credere che 
sono ancora da 28 anni professore universitario, o 
che o bene o male, quando era giovane, le lettere 
ed un poco di filosofia, le ho studiate ancor io. 
Quindi ia prego nuovamente di non pigliare troppo 
sul serio il rimandarmi al coltello chirurgico. Si 
può essere chirurgo © si può anche sapere qualche 
altra cosa. (Benissimo!) Ciò che veramente non so, 
è appunto quella calda eloquenza di coi gli avvo-
cati fanno pompa, come disse Voltaire : à propos• • 
d'un mur mifoyen. 

Questo difetto però non ascriva a mia colpa. 
L'onorevole Pierantoni ha analizzato ad uno ad 

uno parecchi articoli del regolamento, e nel farne 
la critica egli si rivolge?» sempre a me. L'onore-
vole Pierantoni avrebbe dovuto ricordare che io ho 
difeso questo regolamento per la parte che riguarda 
la medicina, e che ho difeso questa parte non ara-
ticelo per articolo, ma nel suo complesso. 

D'altronde mancò all'onorevole Pierantoni il prin-
cipale argomento. Egli avrebbe dovuto confrontare 
questi articoli uno per uno con la legge vigente. 
Chi assicura me e gli altri uditori di quest'Aula che 
questi articoli non siano, poco giù poco su, ripor-
tati da altre leggi vigenti ? È questo uno studio che 

raccomando all'onorevole Pierantoni. Pei5 parte mia 
lo assicuro ohe non l'ho ancora fatto. 

Ma l'onorevole Pierantoni proseguì ed entrò nella 
parte riguardante la facoltà legale, e si rivolgeva 
ancora a me, che non so nulla, di economia .politica 
nè di diritto canonico, e non poteva quindi rispon-
dergli, nè tampoco apprezzare giustamente le sua 
osservazioni. 

Per ultimo, il mio discorso veramente si appog-
giò sul sistema degli esami ; è il sistema nuovo che 
io ho voluto debolmente sì, ma coicienziosameiite 
difendere; ho veduto però che queste modificazioni 
proposte allegarono i denti a molti e all'onorevole 
Pierantoni non piacquero. Egli rileva che, a volere 
o a non volere, ci avviciniamo agii esami.. di Stato, 
Come ? esclama . sorpreso : togliete al professore, 
legalmente nominato il diritto di esaminare i suoi 
giovani? Onorevole Pierantoni, via, non avrei vo-
luto ricordare il detto di Fedro, che talvolta 

Stulte nudamus animi malitiam ; 
ma io ricordo che molte volte ha dispiaciuto ai pro-
fessori che i loro studenti fossero esaminati da altri. 
Eppure è proprio questo che talvolta crederei ne-
cessario, quando si voglia smettere dal malvezzo di 
sopportare professori che non insegnano e sco-
lari che non studiano. (Bravo ! Benissimo ! a destra 
e al centro) 

P1KRANT0NI. L'onorevole Umana si è sentito punto 
nel vivo dal mio discorso e dal risentimento col 
quale mi ha risposto, mi dà segno del suo torto, lo 
non gli ho mancato di cortesia ed ora mi corre l'ob-
bligo di ringraziarlo della cattiva ispirazione che 
ha avuto di parlare per un fatto personale e per aver 
detto che essendo membro di una Commissione, che 
fece il regolamento universitario, non studiò le leggi 
precedenti per vedere in qual punto le disposizioni 
regolamentari le offendessero. Prendo atto della 
preziosa -confessione. 

Dal mio canto non rileverò un fatto personale 
che non ha ragione di essere raccolto tra due colle-
ghi che si stimano e si-vogliono bene. Solo gli dirò 
che quando ha conchiuso col dire che vi sono pro-
fessori che non Insegnano e studenti che non impa-
rano, non giunse con la sua freccia sino a me, 
perchè sino ad oggi io ho dettato 53 lezioni nel-
l'Università di Napoli, quante egli non ne ha fatte 
certamente. (Rumori a destra e al centro) Io posso 
dirmi tranquillo nella mia coscienza, perchè adem-
pio il duplice dovere di professore e deputato con 
zelo ed assiduità. Se l'onorevole Umana può dire 
altrettanto scigli contro di me ìa sua pietra. 

DIANA. È giusto che io dica alla Camera che 
quando ho parlato di professori che non insegnano 
è di scolari che non studiano, ripetevo parole da 
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me altre volte dette in questo stesso recinto; ina 
protesto ohe non entrò mai nell'animo mio neppure 
da lontano il pensiero ài rivolgere queste parole 
all'onorevole Pierantoni. 

lo so-eìie egli fa la scuola, e eo altresì che col-
l'onorevole Pierantoni non si devono contare le le-
sioni, poiché con una soli potrebbe soddisfare lar-
gamente al dover suo. (.Movimenti) 

CA1RÓLI. L'interpellanza degli onorevoli Baccelli, 
Spantigati e Pierantoni risuscita quella che fa pre-
sentata dall'onorevole Depretis e da me, rinviata 
per le vive istanze dell'onorevole Minghetti e eoa un 
ordine del giorno della Camera. 

La trasgressione di questo voto avrebbe aggiunto 
la spinta di un maggior dovere allo svolgimento 
dell'interpellanza, se le vicende parlamentari non 
ne avessero quasi mutato l'aspetto ed assicurato io 
scopo. 

Infatti a quella interpellanza è apposto un nome 
che oggi è un programma-, quello dell'onorevole 
Depretis, le cui dichiarazioni, qualunque sia il modo, 
l'epoca e la questione nella quale furono espresse, 
significano a me lealtà di principi! e non fragilità 
di promesse. (Benissimo ! a sinistra) 

Y'è anche la garanzia di un altro nome, quello 
dei ministro della pubblica istruzione, nel quale ho 
piena fiducia. 

Ma s'aggiunge una considerazione a togliere quasi 
ì motivi della nostra interpellanza, ed è la promessa 
che previene la domanda nella quale avremmo 
compendiata la nostra mozione, cioè l'assicurata 
prossima presentazione di un progetto di riordina-
mento degli studi superiori. Perchè era ben lontano 
dalle nostre intenzioni il pretendere che la Camera 
risolvesse la questione di merito con un ordine del 
giorno, con un voto precipitato, ma eravamo sicuri 
che essa avrebbe compreso che dal provvisorio con-
tinuato coi decreti una si esce che eoa una legge, la 
quale offra l'occasione non solo a riforme parziali, 
a provvedimenti transitori, a correzioni ài errori 
e di arbitrii, ma anche a trattare tutto il vastissimo 
tema dello insegnamento superiore. 

Esaudito il voto, mancherebbe quasi lo scopo ; 
ma se era inutile la formale ripresentazione della 
interpellanza, non sarebbe conveniente il silenzio ; 
anzi esso è fatto impossibile dall'ordine del giorno 
iella Camera ohe sopravisse alla chiusura della 
Sessione, dall'impegno assunto col rinvio • della di-
scussione, e, dalia stessa interpellanza dei miei 
egregi colleghi. Sollevato poi l'argomento, è anche 
impossibile esaurirlo con poche parole, perchè è 
un dovere per me il dire quali erano gli intendi-
menti che avevano determinato la nostra interpol». 
lanza. 

La primi parte è stata trattata, o dirò meglio 
esaurita egregiamente dagli oratori che mi hanno 
preceduto, se non che io posso aggiungere alle loro 
censure, le parole stesse dell'onorevole Bonghi, le 
quali erano dirette, in altro tempo, contro altri mi-
nistri, ma possono applicarsi oggi a ln i ; egli diceva: 
I ministri precedenti come Fattuale avrebbero do-
vuto astenersi da qualunque mutazione, nè turbare 
mai coi regolamenti la ragione della legge. 

È questa una condanna concisa ed anticipata di 
innovazioni molto più gravi e che portano una ben 
più funesta scossa alle ragioni della legge. 

Ma la nostra interpellanza contemplava special-
mente la convenzione del 10 novembre scorso. Bi-
cordo che le censure inflitta a quel decreto, anche 
dai giornali governativi, escludono il più lontano 
pensiero di opposizione politica. 

L'origine stessa dell'interpellanza la definisce, 
giacché vi hanno dato il maggiore eccitamento le 
istanze dei corpi consacrati al sacerdozio dell'inse-
gnamento e non sospetti certamente di tiepido os-
sequio al Governo. 

Usa questione poi che tocca gl'interessi della 
scienza non presenta neppure l'apparenza d'un con-
flitto d'interessi locali, bratto riverbero d'altri tempi, 
impossibile oggi. Nessuna innovazione turberà mai 
la concordia cementata da più alti doveri, l'in-
dissolubile vincolo d'affetto, fra le città che per 
l'impulso di un nobile scopo, non di un aritmetico 
meschino egoismo, desiderano e favoriscono l'incre-
mento degli istituti dei quali si sentono quasi cu-
stodi. (Segni di assenso) È questa una nobile gara 
che il. Governo deve adusare, non impedire, ma senza 
violazione di legge. 

Che la convenzione ratificata dal decreto del 10 
novembre non sia immune da questo peccato di 
origine e che il coordinamento degli istituti da essa 
stabilito non presenti neppure l'evidenza delia com-
pleta utilità, lo prova l'opposizione suscitata nel 
Consiglio provinciale e nel Consiglio comunale di Mi-
lano, ove furono rilevate parecchie disposizioni con-
trarie alla legge, all'interesse scientifico, e special-
mente all'incremento dell'Accademia filosofica. 

Con questa convenzione fra il comune, la provin-
cia ed il Governo, gli istituti superiori, cioè l'isti-
tuto tecnico, l'Accademia scientifico-letteraria, la 
scuola di agricoltura, di medicina veterinaria, l'os-
servatorio astronomico, il museo civico, l'orto bota« 
nico, il gabinetto numismatico, sono coordinati sotto 
un Consiglio unico, presieduto dal direttore dell'isti-
tuto superiore tecnico. Coll'articolo 3 si istituisce 
una scuola preparatoria per il passaggio al mede-
simo istituto dagli alunni delle scuole tecniche, 
dispensando così anche gli aspiranti ingegneri ci-
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vili dall'insegnamento universitario prescritto dalla 
legge. Per il concorso della spesa complessivamente, 
mi pare, di 52 mila lire, è dato in compenso alla 
provincia ed al comune il provento delle tasse de-
volute per legge allo Stato. Disposizione questa che 
basterebbe per sè sola a provare la necessità del-
l'intervento della Camera. 

Ma, come ho detto, nello stesso Consiglio comu-
nale di Milano la convenzione trovò oppositori te-
naci e convinti. Nemmeno la prima parte passò colla 
compiacente ratifica del silenzio. Si osservò che la 
suprema direzione e gli ordinamenti che collegano 
i singoli istituti, furono sanciti senza domandare, 
come era stato promesso, il voto delle singole rap-
presentanze, molto più competenti nella questione, 
del Consiglio comunale e provinciale chiamati a ri-
solverla. 

Identico érrore a quello rimproverato nella com-
pilazione dei regolamenti promulgati senza consul-
tare le Facoltà. 

Si pose in rilievo che il nuovo e formidabile uffi-
cio d'una presidenza unica preposta ad insegnamenti 
disparati, è un concentramento di potere, perico-
loso per l'indipendenza degli istituti, e che presume 
l'impossibile prodigio di una scienza enciclopedica 
occorrente al disimpegno dell'incarico, il quale 
quindi sta sotto l'influenza naturalmente determi-
nata dalla scienza preferita alle altre. 

Gravi appunti si fecero pure alla convenzione per 
gli studi che forzatamente collegò, malgrado la di-
versa indole, all'istituto superiore, senza utile suo, 
con grave detrimento dell'Accademia scientifico-let-
teraria, che perde due insegnamenti importantissimi 
fissati dalla legge, acquistandone alcuni di minore 
importanza col sacrificio della propria indipendenza. 

Infatti l'articolo 15 dispone: « Che presso l'Acca-
demia scientifica-letteraria potrà continuare il corso 
di filosofia della storia, ed il corso di archeologia 
monumentale e numismatica presso il gabinetto nu-
mismatico. » Potranno ; diventano dunque facolta-
tive per decreto due cattedre obbligatorie per legge. 

Certamente nessun ministro avrebbe osato to-
gliere la cattedra al professore Ferrari, che le ha 
dato maggior lustro ; ma esse diventano vitalizie, 
ed in caso di traslocazione un più breve precarie. 

Ma non si può sostenere che le disposizioni di 
quell'articolo siano conformi alla legge. Certamente 
gli autori e collaboratori della convenzione affer-
marono il contrario ; ma le loro tranquillanti di-
chiarazioni non riuscirono a calmare i timori di chi 
guardò la questione dal più alto punto di vista. Il 
consigliere Massarani, che fu collega nostro, e non 
sedeva da questo lato, ma uno degli uomini più 
benemeriti della patria, della scienza e delle arti ; 

l'illustre avvocato Mosca, avversario politico no-
stro, ma stimato da tutti i partiti per l'inflessibi-
lità del carattere e delle convinzioni ; l'amico mio 
Mussi, sempre devoto al paese ed alla verità, sim-
patico, coscienzioso ed eloquente oratore, non si 
limitarono ad una censura di parole, ma la tradus-
sero in una mozione sospensiva per nuovi accordi, 
onde ottenere un ordinamento, come dice l'ordine 
del giorno, completo, indipendente, parallelo e con-
forme alla legge. 

Che poi la convenzione non fosse conforme alla legge 
nè utile a tutti gli istituti lo ammisero perfino i suoi 
apologisti, avendo qualcuno di loro indicate parec-
chie disposizioni contrarie alia legge, e qualche altro 
dichiarato che votava la proposta come rappresen-
tante del comune, ma che l'avrebbe respinta se lo 
fosse dell'Accademia. Questa preziosa confessione, 
che giustifica il voto contrario di quelli che furono 
inspirati da ben diversi concetti, spiega il malcon-
tento degli insegnanti e la più significativa protesta 
di una celebrità scientifica, che ci è invidiata anche 
dagli stranieri, del professore Ascoli, già preside 
dell'Accademia. 

Mi dicono che la sua dimissione, tema a com-
menti, ad apologie, a biasimi, anche a rimostranze 
ufficiali, sia stata ritirata, ma rimangono le parole 
inesorabili, rivelatrici dei danni e dell'arbitrio. 

E poiché ebbero l'eco della pubblicità, cioè quella 
dei giornali che le hanno riprodotte, posso e debbo 
accennarle per l'incontestata autorità di chi le ha 
scritte. Questa lettera stampata, fa delia conven-
zione una critica brillante. Né citerò alcuni brani : 

«... Si seppe che al ministro per fare In cosa più 
spìccia si era affermato che il voto del direttore 
dell'istituto era Insieme anche il voto del preside 
dell'Accademia, Del Consiglio direttivo dell'Acca-
demia stessa non si discorre ; non fa mai convocato. 

«... Quanto poi alla libertà dei nostri movimenti 
ed alla estensione ed allo splendore del nostro oriz-
zonte, siamo ridotti alla condizione di quel povero 
profeta che pregava Iddio dal fondo dello stomaco 
di una balena. 

« Quanto alle regioni che essi abbiano addotto 
per legittimare l'unione dei due istituti, al modo 
che la vogliono fare, la mia risposta è molto breve : 
non ne hanno saputo addurre nessuna. Per non ri-
manere affatto silenziosi, risposero una volta che 
nell'unione stava la forza, e bisognava replicare 
loro, se credevano sorgente di forza anche l'unione 
dei fratelli siamesi. (Ilarità) Un'altra volta notarono 
che i due istituti essendo nel medesimo palazzo, 
pareva ben ragionevole che fossero governati da una 
mano sola. Ed è come dire che avendo noi costì una 
scuola di ballo attigua al seminario, sarà ragione-
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fole che un prelato,, oppure un coreografo, governi 
ambe le scuole, » 

Dopo .avere passata in rassegna le discrepanze 
tra la legge ed il decreto , conclude con queste 
parole : 

« . . . Avevano coatro di noi un certo compendio 
di diritto costituzionale, che ebbero la bontà di 
scrivere in latino, e suona : Sic volo, sic jiibeo, sii 
prò rationc voluntas. » 

Con una digressione di pensiero, si può applicare 
queste parole a tutto il- programma del caduto Mi-
nistero, e considerarle un epitaffio. 

Non è certamente l'umoristico disegno di un 
concentramento topografico quello che ha determi-
nato la convenzione, che altera lo scopo dell'Acca-
demia e l'indole sua, perchè la vuole, come deve 
essere, coli-agata all'Università di Pavia, benché 
traslocata In Milano. La convenzione, consocian-
dola all'istituto superiore, rompe il legame, muta 
necessariamente il programma degli studi, ed auto-
rizza le istanze di coloro che la desiderano restituita 
alla sua sede naturale. 

In ogni modo, ciò che ho premesso prova che 
anche in Milano, fra gli stessi rappresentanti le 
parti contraenti, cioè il comune e la provincia, vi 
furono severi censori della convenzione, della quale 
contestarono l'utilità; è naturale dunque che abbia 
sollevato più vive proteste ove era più evidente il 
danno. Poiché non vi è sforzo di ragionamento che 
possa negare quello che reca alle facoltà matema-
tiche.la scuola preparatoria, che è una sostituzione 
per decreto dei due anni universitari prescritti dalla 
legge. 

Questo progetto di transizione diretta dagli isti-
tuti tecnici secondari al superiore, meditata da pa-
recchi anni e discussa parecchie volte, fu sempre 
impedita dalle rimostranze dei corpi scientifici, dai 
voti parlamentari e dall'opinione degli stessi mi-
nistri. 

I primi intendimenti sì manifestarono nel 1868, 
e provocarono nel 2 giugno dello stesso anno una 
interpellanza nella Camera e la più tranquillante 
dichiarazione del ministro, il quale assicurò che non 
avrebbe consentito mai un decreto per attuare quel 
passaggio contrario alla legge; anzi accettò un or-
dine del giorno che prendeva atto della sua pro-
messa. Ma pochi mesi dopo la stessa proposta, de-
liberata sei Consìglio provinciale di Milano mal-
grado le vive opposizioni di molti consiglieri che la 
consideravano offensiva alle Università ed ai diritti 
del Corpo legislativo, suscitò nuovi reclami e prote-
ste ; e determinò un convegno di deputati i quali si 
rivolsero all'onorevole ministro della pubblica istru-
zione prima di interpellarlo nella Camera. Essi ot-
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tennero la più soddisfacente risposta, e l'autorizza-
zione di pubblicarla onde calmare le apprensioni. 

Risuscitati per altri indizi i timori del tentativo, 
si ottenne la nuova ammonizione di un voto parla-
mentare, il quale però non bastò ad impedire una 
scuola clandestina, che sarebbe passata forse inav-
vertita senza le proteste delle Facoltà. Perchè è da 
notare che ne arrivarono parecchie volte al Mini-
stero e da parecchie parti : dalle Università di To-
rino, di Pisa, di Parma, di Pavia e da altre. 

Ve n'ha che portano la data del 1868, e persino 
del 1874 e del 1876, e concludono tutte col prote-
stare; cito le parole di quei reclami « contro li fatto 
gravissimo che tende a distruggere nelle Università 
il corso di matematica pura. » 

Ma non bastando neppure gli avvertimenti del 
Ministero a fare cessare un abuso di potere perso-
nale, egli con una sua ordinanza del mese di gen-
naio chiuse la scuola occulta e provvisoria, che ri-
sorge ora a libera vita ed a sicuro impianto col de-
creto evidentemente contrario a tutti i voti parla-
mentari che ho citati, ed a mio avviso e di moltissimi 
anche alla legge. Non ho sospettato mai le inten-
zioni degli avversari, anzi credo di non essere 
mai stato troppo aggressivo contro di loro quando 
governavano ; mi impongo quindi oggi il maggioro 
riserbo nella critica, essendo caduti. Dirò solo che 
non comprendo come l'onorevole Bonghi", per le su© 
prime promesse e anche per i suoi primi atti an-
nunciato riparatore delle ingiustizie, per le sue ac-
cuse ai precedenti ministri, noto avversario di ogni 
innovazione, abbia creduto che una cosi grave po- * 
tesse passare colla raccomandazione di un decreto, 
nella rassegnazione del silenzio, senza sollevare la 
protesté delle Università, che già subirono tante 
offese. 

Non è un'iperbole ; è ansi una frase ben mito in 
confronto al biasimo, che flagellò spesse volte il 
Governo che lascia in tanto abbandono il più aito 
insegnamento, e lo turba spesso colla semplifica-
zione dei decreti illeciti. 

Sarebbe un lungo indice quello delle interpellanze 
presentate anche dai deputati di destra ; ricordan-
done qualcuna vedreste delle Università i n quadro 
coi più foschi colori. Coi regolamenti a forza di 
rappezzature si è disfatta la legge, demolizione 
lenta, occulta spesso, ma continua. Colle Università 
si è usato qualche volta l'antica tattica del Gabi-
netto viennese colie nazionalità che fanno dello Stato 
i n poco saldo mosaico : accarezzare qualcuna colle 
promesse, per battere le altre cogli arbitrii : ma le 
promesse sfumarono come un fuoco fatuo, e rima-
sero invece i segni delie battiture. (Benissimo ! a si-
nistra) 
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Quindi quando ! lamenti tacciono da una parte, 
sorgono dall'altra ; qualche volta da tutte, come 
ora contro i malaugurati regolamenti. 

Fra le più disgraziate è certamente quella di 
Pavia : me ne appello al presidente del Consiglio 
ed allo stesso onorevole ministro della pubblica i-
struzione. 

Dal 1859 in poi sta sotto i colpi di ingiustizie 
che impietosirono perfino molti giornali devoti al 
Governo. 

La legge Casati, non certamente benigna a quella 
Università, applicata nei danni e non negli utili che 
l'avrebbero in parte compensata, tolte parecchie 
cattedre, non aggiunte le altre da essa prescritte, 
l'insegnamento filosofico, necessario sussidio alle 
diverse Facoltà universitarie, ridotto a così me-
schine proporzioni, che vi rendono oggi inapplica-
bili gli stessi regolamenti dell'onorevole Bonghi 
che prescrivono quegli studi anche per gli studenti 
di diritto e di medicina. La Facoltà matematica ber-
saglio di decreti che si sono succeduti dal 1859 in 
poi come premeditate offese, mutilata dai colpi 
palesi, minacciata dalle insidie occulte ; lunga il-
liade di guai insomma, dei quali non ultimo i de-
creti dell'onorevole Scialoja che aggiunsero l'ingiu-
ria di una non meritata degradazione, 

Doloroso riepilogo, ma vero ed ispirato da un 
alto dovere, perchè non si difende l'interesse di una 
città, o di una provincia, o di una regione pero-
rando per questi istituti che appartengono alla na-
zione ed hanno tanto patrimonio di gloria. Certa-
mente meritano plauso i municipi, le provinole, i 
corpi morali che lo considerano affidato anche alla 
loro tutela e l'adempiono col coraggio dei sacrifizi, 
assegnando all' incremento degli studi cospicue 
somme, come il consorzio costituito in Pavia, che si 
impegnò per 42 mila lire annue. 

Ma se fosse sospetta la mia voce e pur quella più 
solenne delle rappresentanze scientifiche, v'ha un 
reclamo che deve essere ascoltato, come l'ultima 
parola di un uomo che lasciò un nome meritamente 
celebrato anche dall'ammirazione dello straniero. 
Il professore Porta, morto pochi mesi or sono, che 
vivendo raccolse dal Governo e dai suoi concitta-
dini gli onori dovati alla potenza dell'ingegno e 
della dottrina, vi parla dal sepolcro con l'ultimo 
atto della sua volontà, eco fedele del malcontento 
accumulato dalle ingiustizie. Lasciando a benefizio 
dell'Università, che illustrò anche colle sue sco-
perte, tutti i frutti della sua lunga e splendida car-
riera, egli chirurgo, con un sublime esempio di so-
lidarietà scientifica, dispone che siano assegnati a 
completare la Facoltà matematica e la Facoltà filo-
sofica, danneggiate dalle mutilazioni. (Sensazione) 

Ecco le sue parole : 
« Il fondo Porta è, nella mente del testatore, 

esclusivamente destinato al complemento delle Fa-
coltà filosofica e matematica mancante, onde l'Uni-
versità di Pavia, delle più celebri d'Europa, sia re-
stituita alla sua prima condizione, conservatale da 
tutti i Governi stranieri e ingiustamente decimata 
dal Governo nazionale. » 

E raccomanda che si insista per la riparazione 
dei danni con un appello al Parlamento ; a voi si 
rivolge, in voi confida l'uomo illustre, conservatore 
per principio, ma soprattutto devoto alla scienza, 
che fu l'ideale della sua vita, ed è l'ispirazione del 
suo rimprovero, scritto nell'ora più solenne e nella 
piena serenità della mente e della coscienza. (Be-
nissimo ! a sinistra) 

La sua protesta, alla quale il suggello della morte 
imprime quello della verità, deplora i danni inflitti 
all'Università di Pavia, ma parla in nome di tutti, 
essendo la ripercussione dei lamenti che da essa e 
da parecchi anni giungono alla Camera, la quale 
intervenne spesso col suo voto a frenare gli abusi. 
Anzi, proprio in quei giorni in cui l'Italia, e spe-
cialmente l'Italia scientifica, rendeva gli ultimi onori 
all'illustre scienziato, ed una moltitudine commossa 
udiva la energica condanna contro il Governo scol-
pita nelle sue disposizioni testamentarie, l'agita-
zione del malcontento percorreva le Romagna e 
specialmente prorompeva in Bologna, l'illustre città 
ben degna dell'epigrafe sintetica che ricorda le 
gloriose tradizioni della sua Università. 

Popolari comizi, Consigli comunali, Consigli pro-
vinciali con deliberazioni solenni invocavano dal 
Governo il completamento della scuola di applica-
zione per gli ingegneri, negletta colla mancanza e 
colla vacanza di parecchie cattedre. Ma non credo 
che il voto di Bologna sia stato ancora esaudito, 
uè quelli delle Università di Pisa, di Torino, di 
Parma, e delle altre. Peggio che inesaudito quello 
del professore Porta, che domandava che fossa 
completata la Facoltà di matematica, alla quale in-
vece diede un nuovo colpo il decreto del 10 novem-
bre, con una innovazione contraria alle norme sta-
bilite per tutte le altre scuole di applicazione, ai 
regolamenti che fanno un tutto indivisibile colla 
legge, a tutti i decreti che si sono succeduti, cioè 
dal 13 novembre 1862, 8 marzo 1863, 3 settembre 
1865, dalle stesse disposizioni dell'onorevole Bon-
ghi pubblicate nel suo regolamento dell'ottobre, il 
quale all'articolo 3 prescrive, per il passaggio alle 
scuole di applicazione, « l'obbligo di avere percorso 
almeno due anni di studi nelle Università e di avere 
superato i relativi esami. » 

Era quindi naturale che l i decreto del 10 novena-
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bre desse argomento ai reclami dignitosi dei corpi 
insegnanti competenti nella materia, e perfino al 
biasimo di giornali ortodossi in politica. Fra i go-
vernativi ricordo uno dei più autorevoli anche per 
la veneranda canizie, VOpinione, che non può essere 
tacciata di intendimenti ostili all'onorevole Bonghi, 
da essa parecchie volte calorosamente difeso. Ma 
sulla scuola preparatoria pubblicava una critica più 
severa della mia, raccomandandola all'attenzione dei 
lettori, per Vautorità e la competenza di chi l'aveva 
scritte, aggiungendo che le era mandata da Milano, 
e da un ammiratore del professore Bonghi. 

Quella lettera, prendendo in esame la scuola pre-
paratoria, mette in rilievo che è un duplicato di fa-
coltà, ne contesta i vantaggi, ne afferma l'illegalità, 
e la definisce una superfetazione delle più sin-
golari. 

Come la si giustifica? 
Torturando la legge con una interpretazione alla 

quale non piegarono mai i precedenti ministri, col 
sostenere cioè che siccome l'articolo 810 non defi-
nisce gli scopi dell'istituto superiore, qualunque 
innovazione relativa al medesimo è sottratta alla 
cgmpetenza del potere legislativo. 

L'articolo 310 della legge 13 novembre 1859 di-
spone che: al regio istituto tecnico superiore di 
Milano sia unita una scuola di applicazione per gli 
ingegneri civili, la cui indole e composizione sarà 
determinata con apposito regio decreto. 

Questo decreto fu infatti emanato nel 13 novem-
bre 1862, e completò l'efficacia della legge col defi-
nire lo scopo e l'indole della scuola di applicazione 
in conformità alle altre. 

Ma è possibile ritenere che in quell'articolo si 
racchiuda l'agguato di una interpretazione che apri-
rebbe la porta ad innovazioni arbitrarie, a tutte le 
violazioni dei diritti sanciti dalla legge, a disposi-
zioni che possano contraddire oggi ciò che hanno 
prescritto ieri ? 

Sarebbe un ammettere che l'istituto tecnico su-
periore di Milano è fuori della legge, soggetto ai 
colpi ed ai favori dei decreti, a discrezione dei pa-
reri personali, che possono essere-favorevoli o con-
trari, sempre mutabili coi ministri che si succedono. 
Ma per l'utile stesso di quell'istituto è da desiderare 
che le innovazioni che esso reclama, abbiano l'esi-
stenza sicura di una legge, e non quella precaria 
di un decreto ; per l'autorità di una riforma è sem-
pre preferibile la sanzione del Parlamento a quella 
di un ministro. (Bene ! a sinistra) 

Per dare un po' di bella vernice al decreto, si è 
citato la Germania, ove è ima precisa demarcazione 
fra le Università ed i politecnici, fra ìa scienza 
pura e le sue applicazioni, fra la teoria e la pratica. 

Ma lo stesso critico arguto dell' Opinione fa os-
servare che un simile decreto il quale, fra le altre 
disposizioni, ne sancisce una che vincola gli studi 
classici, storici e filosofici ad un politecnico, non 
solo sarebbe impossibile in Germania, ma sembre-
rebbero favolose. La s'imiti dunque, ma con una 
trasformazione che completi le Università cogli 
studi e cogli ordinamenti che danno ad esse tanto 
splendore senza toglierne ai politecnici. Se vogliamo 
mettere gli insegnamenti per questa via, non prepa-
riamola cogli espedienti che hanno per efficacia la 
volontà di un ministro, e spesso l'effimera durata 
del suo potere ; non pregiudichiamola con atti che 
escludono il provvido intervento del potere legisla-
tivo. Noi desideriamo l'incremento di tutti gl'isti-
tuti, ma senza la demolizione degli altri. Sorgano i 
nuovi edifizi a prospera vita, ma non sulle rovine di 
quelli che hanno tanti secoli di gloria. (Segni di 
assenso) 

Nel Consiglio comunale e provinciale di Milano 
si è fatto osservare che la scuola preparatoria por-
terebbe un- danno agli studi classici, poiché essendo 
per rispetto alla legge esclusi gli studenti liceali dal 
beneficio della transizione, è naturale che scelgano 
la carriera più conforme ai loro interessi. 

Da quanto ho detto appare che i voti precedenti 
della Camera, i reclami dei corpi scientifici, i pa-
reri degli stessi ministri, fra i quali quello dell'ono-
revole Broglio che veggo qui presente e che lo ha 
espresso nel modo il più esplicito, respinsero l'in-
novazione come contraria alla legge. 

Ma ammettendo che oggi prevalga il dubbio, il 
voto del Parlamento doveva risolverlo ; esso solo fa 
tollerabili i sacrifizi, altrimenti anche il modo è una 
offesa. 

Se l'interpellanza si fosse svolta davanti al ca-
duto Ministero, forse si sarebbe aggiunta una que-
stione più grave, perchè riteniamo essere stato 
trasgredito i! voto parlamentare che manteneva 
impregiudicata la questione dei regolamenti, in 
linea di principio, questa della scuola preparatoria, 
in linea di fatto. 

E credo che potevano dissentire i pareri sulla le-
galità del decreto che costituisce la scuola prepara-
toria, non sull'arbitrio che l'ha aperta malgrado il 
voto della Camera. Ma,* come ci è la benedizione 
papale che assolve tutti i peccati, così la condanna 
del voto parlamentare li giudica tutti, veniali e mor-
tali; sarebbe dunque inutile dopo il voto del 18 
marzo far sorgere una questione di costituzionalità. 

Non presento poi una mozione speciale, perchè, 
come dissi nell'esordio del mio discorso, essendo 
imminente la presentazione di un progetto di legge 
pel riordinamento degli studi superiori, si potranno 
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allora risolvere tutte le più importanti questioni. 
Era però un dovere per me l'indicare i motivi del-
l'interpellanza, benché convinto che uomini di 
buona fede avrebbero mai mosso a noi l'accusa di 
averla presentata per scopo di opposizione po-
litica. 

Esso è definito dalla censura che sollevò nello 
stesso Consìglio comunale e provinciale di Milano, 
la convenzione, che fu deplorata da parecchi eome 
un ostacolo all'incremento dell'Accademia, e come 
una nuova, causa di decadimento degli studi clas-
sici. I danni minacciati alle Università furono im-
mediatamente indicati dalle loro rappresentanze. 

Simili questioni non si possono sotterrare nel si-
lenzio. È un tema di attualità, spoglio di preoccupa-
zione per chi guarda oltre la barriera degli interessi 
locali a quello della scienza, col desiderio di vedere 
tolti attriti che possono essere ostacoli, o, per lo 
meno, indugi all'invocata riforma sulle solide basi 
di un assetto conforme agli scopi di diversi istituti. 
L'egregio professore Buceellati di Milano, inaugu-
rava l'anno scolastico nell'Università di Pavia 
esprimendo in applaudito discorso questo nobile 
concetto, che pochi giorni sono dava pure argo-
mento ad una dotta dissertazione letta nell'istituto 
lombardo di scienze, lettere ed arti dal chiaris-
simo professore dell'Accademia filosofica di Milano, 
Carlo Cantoni. 

Che il progetto dell'onorevole Ceppino riconduca 
la pace nel campo della scienza! Ecco l'augurio 
che mando a tutti i suoi più celebrati istituti, senza 
prevalenza di simpatie, come conclusione del mio 
discorso. (Vivi segni di approvazione a sinistra) 

T0SGANBLL1. Fatta eccezione dell'onorevole Umana, 
gli oratori che mi hanno preceduto esaminarono la 
questione da due punti di vista : dal lato scientifico 
e dal lato costituzionale. 

Io mi addentrerò poco nel lato scientifico, molto 
più che quest'argomento è stato ampiamente svolto 
da dei professori valentissimi. Dirò soltanto, do-
vendo dare in questa materia un voto di riflesso, 
l'impressione che ne ho ricevuta. 

L'onorevole Baccelli ci ha detto che le persone 
competenti per redigere il regolamento della Fa-
coltà di medicina nel Consiglio superiore dell'istru-
zione pubblica si riducevano ad una sola. Oltre a 
questo, tutte le Facoltà di medicina dello Stato si 
sono chiarite contrarie, dal lato scientifico, al rego-
lamento speciale di questa Facoltà. E questo è ac-
caduto singolamente nelle provincie toscane. Si 
sono nominate delle Commissioni dai Consigli pro-
vinciali, che da Siena, da Pisa, da Firenze si pre-
sentarono al ministro per insorgere contro i rego-

lamenti, e specialmente contro il regolamento che 
si riferisce alla Facoltà di medicina e chirurgia. 

Il ministro disse che sarebbe stato conveniente 
che queste Commissioni nominassero ciascuna un 
rappresentante per vedere d'intendersi fra di loro 
circa il modo di modificare il regolamento. 

Questa decisione presa dall'ex-ministro Bonghi 
dimostra che egli non era molto sicuro della bontà 
del suo regolamento, altrimenti non avrebbe dato 
mandato ad alcuno di modificarlo. 

L' onorevole Umana soltanto è entrato nella 
parte costituzionale in una maniera, mi permetta 
di dirlo, molto strana. E mi è molto rincresciuto 
che il linguaggio da lui tenuto sia stato adoperato 
da un deputato che siede da questo lato della Ca-
mera. 

In sostanza, esso disse : i decreti e i regolamenti 
dei ministri della pubblica istruzione, i quali ledono 
le leggi o le cambiano, sono moltissimi, e l'onore-
vole Bonghi non ha fatto altro che ripetere quello 
che fecero gii altri. 

Pur troppo è vero ; in 16 anni di vita parlamen-
tare non è passato un anno in cui io non sia sorto a 
combattere dei decreti o dei regolamenti emanati 
dai ministri delia pubblica istruzione, i quali erano 
assolutamente contrari alle disposizioni della legge. 
E perchè è accaduto questo ? È accaduto in parte 
per colpa dei ministri, ma la colpa maggiore F ha 
avuta la Camera, perchè se la Camera dei deputati, 
fosse stata gelosa delle sue prerogative ; se quando 
con dei regolamenti si violavano le leggi la Ca-
mera dei deputati avesse inflitto un voto esplicito 
di biasimo, e non avesse dato dei continui bill d'in-
dennità, io • sono perfettamente convinto che oggi 
noi non ci ritroveremmo occupati intorno a cotesta 
questione. 

Indi o signori, o vogliamo seguitare in un sistema 
il quale fa sì che i ministri della pubblica istruzione 
non fanno nessun caso della legge, e per regolamenti 
o per decreti reali agiscono in modo come se lo 
leggi non ci fossero, ed allora passiamo oltre. Se 
invece vogliamo che questo sistema cessi, cessiamo 
ancora noi con questi continui bill d'indennità. 

Onde, o signori, per me la questione non è per 
nulla di vedere se dal lato scientifico siano buoni o 
cattivi i regolamenti; noi sentiremo In quest'Aula 
delle persone competentissime che sosterranno es-
sere buoni, noi udiremo la parola dell'onorevole 
Bonghi che, senza dubbio, è un'elevatissima intelli-
genza, e che ha cercato di fare del suo meglio. Noi 
abbiamo udito altri che hanno parlato in senso di-
verso. Ma la questione vera e importante è quella 
di vedere se con questi regolamenti, se con i decreti 
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che li approvano, si è invaso o no il campo legis-
lativo. 

Questa questióne è stata trattata dagli oratori 
che mi hanno preceduto ; ma, se male non mi ap-
pongo, veramente il cuore della questione non è 
stato abbastanza esaminato. 

Tutti i decreti che precedono questi regolamenti 
dicono : vista la legge 30 maggio 1875, Onde la ra-
gione, motivo di tutti questi decreti, la ragione 
legale per la quale l'antecedente ministro dell'istru-
zione pubblica ha creduto di avere facoltà di ema-
nare questi decreti, riposa tutta nel disposto della 
legge 30 maggio 1875. 

Questa legge ha tre parti : una si riferisce alPU-
niversità di Napoli ; l'altra riguarda le propine ; la 
terza finalmente concerne gli esami universitari in 
tutto quanto lò Stato. 

È come è concepito l'articolo che secondo l'ono-
revole Bonghi gli dava facoltà di fare questi rego-
lamenti ? Eccolo ; raccomando alla Camera di udir 
bene i termini di quest'articolo : 

« Il numero degli esami, e quello dei componenti 
la Commissione esaminatrice, sarà determinato con 
decreto reale, udito il parere del Consiglio supe-
riore, » 

Indi la facoltà che aveva il ministro era sola-
mente per il modo di comporre la Commissione e-
saminatrice e per determinare la quantità di esami 
che dovevano dare gli studenti. Certamente in forza 
di quell'articolo esso poteva dire che a metà del-
l'anno si desse un esame ; che invece di dare l'esame 
alla fine dell'anno, si desse ogni biennio ; poteva an-
che obbligare gli scuolari a dare Pesame ogni mese, 
ma non aveva altra facoltà al di là di quella di de-
terminare il numero degli esami. 11 progetto del mi-
nistro, per questa materia, era molto diverso : l'ar-
ticolo era così concepito : 

« È data facoltà al ministro per la pubblica istru-
zione di promuovere l'approvazione per decreto 
reale, e in conformità del parere del Consiglio su-
periore-delia pubblica istruzione, delle nuove dispo-
sizioni che convenisse adottare intorno al sistema 
degli esami, » 

L'onorevole Umana ci ha detto che questi rego-
lamenti non fanno altro che regolare il sistema de-
gli esami, ed è verissimo che l'onorevole Bonghi 
domandava facoltà di organizzare il sistema degli 
esami ; ma questa facoltà gli fu negata dalla Ca-
mera, e nella relazione il relatore e la Commissione 
alla quale apparteneva l'onorevole Umana, che si 
vede che se n'è dimenticato, stanno scritte queste 
precise parole : 

« 11 Ministero aveva domandato nel suo progetto 
di poter cambiare per decreto reale le disposizioni 

da adottare intorno al sistema degli esami dietro il 
parere conforme del Consiglio superiore. La Com-
missione della Camera credette dover modificare 
due parti di questa proposta. La prima, che la fa-
coltà concessa al ministro dovesse concernere sol-
tanto il numero degli esami e quello dei componenti 
la Commissione esaminatrice ; l'altra, che il Mini-
stero non fosse obbligato a conformarsi al parere 
del Consiglio superiore. » 

Dunque la facoltà che vi chiedeva il ministro di 
poter regolare come credeva opportuno il sistema 
degli esami, la domandò col suo progetto di legge, 
ma gli fu negata dalla Camera. Invece sono ventiti 
fuori tutti questi regolamenti, e sono stati emanati 
come se realmente la facoltà che era stata negata 
fosse stata concessa. Ecco, signori, in che cosa con-
siste l'aperta violazione della legge. 

In Toscana esiste una legge speciale di pubblica 
istruzione relativamente all'insegnamento universi-
tario ; questa legge ha la data del 81 luglio 1859, e 
in essa è determinato il sistema degli esami per 
ciascuna Facoltà. Nella Facoltà di medicina gli 
scuolari sono obbligati a frequentare, in forza di que-
sta legge, le scuole di ostetricia, di medicina ope-
rativa e d'igiene. 

Ebbene, il regolamento dispensa gli scuolari non 
solo dal frequentare queste scuole, ma ancora dal 
prenderne gli esami. 

Si dice che le cattedre non sono state abolite, 
che restano i professori come insegnanti liberi, ma 
per poi venire fra qualche tempo a proclamare che 
sono professori senza scuolari, e che per conseguenza 
le cattedre debbono essere soppresse. Ma quando 
nella legge queste cattedre sono istituite, quando 
la legge obbliga gli scuolari a frequentare quegli 
insegnamenti e a prenderne gli esami, io domando 
se la legge 30 maggio 1875 dava autorità all'onore-
vole Bonghi di distruggere le disposizioni sull'istru-
zione superiore vigenti nelle provinole toscane. 

Parimente, a fronte di questa legge, gli scuolari 
erano obbligati a frequentare le cattedre delle cli-
niche generali e delle patologie speciali, e a dare 
gii esami sopra queste materie. 

A forma del regolamento restano i professori, 
gli scuolari sono obbligati a frequentare quelle scuole, 
ma non sono obbligati del pari a dare, come lo 
erano innanzi, l'esame su quegli insegnamenti nel-
l'Università di Pisa, mentre dalla legge era pre-
scritto che non solamente la frequenza, ma altresì 
l'esame si desse sopra gli insegnamenti che ho citati 
nella nostra Università. 

Io vi domando, signori, se questo è numero di 
esami, o se pure è sistema di esami, il quale cambia 
la natura della legge ; e vi domando se dopo que^o 
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è passibile mettere in dubbio ancora che la legge 
del 30 maggio 1875, citata per giustificare la lega-
lità del decreto, non dica una cosa assolutamente 
cpèitraria a quella che ha voluto farle dire il mini-
stro della pubblica istruzione. 

Parimente la legge, che ho citata, dà facoltà 
nel!'Università di Pisa di dare la laurea dottorale. 
Ebbene, il regolamento toglie questo grado accade-
mico. Vi è scritto precisamente queste parole : 

« Nelle Università di Pisa e di Siena la licenza 
medica di secondo grado prenderà il nome di lau-
rea di primo grado. » 

Si crede di osservare la legge cambiando il nome 
della cosa, e dando il nome di laurea di primo grado 
alla licenza medica ! E mentre vi è una disposizione 
legislativa, la quale stabilisce che nelle Università 
di Pisa e di Siena si dia la laurea dottorale, la quale 
abilita all'esercizio della professione, viene l'onore-
vole Bonghi col suo regolamento e distrugge questa 
disposizione testuale e chiara della legge. 

La Facoltà di medicina della Università di Pisa, 
consultata dall'attuale ministro, ha mandato un 
rapporto, nel quale dice : « Il regolamento dell'ono-
revole Bonghi è la morte della Facoltà. » 

Io domando se, avendo soltanto il potere di deter-
minare il numero degli esami, deve essere poi costi-
tuzionalmente permesso, con un decreto reale, con 
un regolamento, di distruggere una Facoltà, la quale 
si trova in una delle sei principali Università delio 
Stato, in una città che ha quest'istituzione in forza 
di una legge, e che può cedere in qualche cosa di 
rimpetto al voto ed alia maestà del Parlamento, ma 
giammai di rimpetto all'arbitrio di un ministro. 

La provincia di Pisa ed il municipio, incoraggiati 
dal ministro della pubblica istruzione, hanno speso 
circa 400,000 lire per corredare la Facoltà di me-
dicina di tutto ciò che era necessario, e dopo avere 
fatto tutte queste spese, venne un regolamento ed 
un decreto reale che uccide la Facoltà. 

BONGHI. Ma come, uccidono ? 
TOSCANRLLI. Sì, sì! Uccidono. 
Passiamo adesso alla Facoltà di matematica. Se-

conio la legge nostra (dappoiché noi non abbiamo, 
ripeto, per legge d'istruzione superiore, quella del 
1859 ; è una legge speciale per le provincie toscane) 
secondo la legge nostra adunque l'insegnamento 
delie matematiche si divideva in matematiche pure 
eà in matematiche applicate. Coloro che seguivano 
il corso di matematica applicata prendevano la 
laurea, ed erano abilitati all'esercizio della profes-
sione d'ingegaer e. 

Viene il regolamento dell'onorevole Bonghi, di-
strugge la parte della matematica applicata, che 
dava facoltà di abilitare alla professione d'inge-

gnere, e riduce in quella Università lo studio delle 
matematiche applicate ad un anno solo, e mentre 
quella Università in forza di legge, come ho accen-
nato, poteva dare la laurea dottorale, l'onorevole 
Bonghi con il suo regolamento, ha cancellato ciò 
che è scritto nella legge. 

L'articolo che produce questo effetto è del se-
guente tenore : « A cominciare dall'anno scolastico 
1875-76 cessa nella reale Università di Pisa e di 
Siena questa Facoltà, ecc., ecc. » Per giustificare 
tale misura, l'onorevole Bonghi mi citerà un decreto 
posteriore del Governo della Toscana del 10 marzo 
1860, nel quale era stabilito che, oltre al corso uni-
versitario, si dovessero fare due anni ad una scuola 
di applicazione a Firenze. Questo decreto però non 
fu mai attuato, e sta in fatto che fino a che non è 
stato promulgato il regolamento Bonghi, all'Uni-
versità di Pisa si è sempre data la laurea per l'e-
sercizio della professione d'ingegnere. 

Ma anche quando questo ragionamento valesse, 
quel decreto manteneva nell'Università di Pisa 4 
anni di studio per abilitarsi alla professione d'inge-
gnere, mentre il regolamento Bonghi riduce lo stu-
dio per questo insegnamento a un anno solo, e 
mentre quell'Università ha delle cose che le accorda 
la legge, viene l'onorevole Bonghi e eòi suoi rego-
lamenti le cancella ipso facto. 

Ma se questa ragione del decreto può avere un 
qualche valore quanto a Pisa, siccome lo stesso ser-
vizio è stato fatto all'Università di Bologna, io do-
manderei in forza di quale disposizione legislativa 
l'onorevole Bonghi si è creduto a ciò autorizzato ? 

Per tutte queste considerazioni a me pare che la 
violazione delle diverse leggi della pubblica istru-
zione fatta dall'onorevole Bonghi sia di una evi-
denza incontrastabile. 

Ammettiamo pure che l'onorevole Bonghi abbia 
fatto bene, ma se realmente la Camera lascia pas-
sare questo sistema che i ministri arbitrariamente 
possano cambiare la legge della pubblica istru-
zione, che garanzia avremo per l'avvenire ? Io, si-
gnori, non l'ammetto ; ma faccio osservare alla 
Camera il grandissimo danno che vi sarebbe qua-
lora essa coi suoi büis d'indennità incoraggiasse il 
sistema del dispotismo e l'arbitrio assoluto che 
da molti anni è stato inaugurato e ridotto ad atto 
dai vari ministri della pubblica istruzione sortiti 
sempre, tranne l'onorevole Doppino, dal partito dei 
nostri avversari. 

Indi, o signori, la mia conclusione è questa : o i 
regolamenti e i decreti sono superiori alla leggi e 
si vuole seguitare nel sistema di lasciar fare ai mi-
nistri della pubblica istruzione quello che loro pare 
e piace, e allóra limitiamoci a questa discussione 
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più o meno accademica, e non prendiamo nessuna 
risoluzione ; o ia legge è superiore ai regolamenti 
ed ai decreti, ed allora, signori, io vi dico che è 
tempo di finirla, è tempo che la Camera, con un 
voto esplicito, cessi dall'incoraggiare i ministri^ella 
pubblica istruzione in un sistema pericolosissimo, 
in un sistema contrario alle istituzioni che ci go-
vernano, in un sistema poco rispettoso per il Par-
lamento. 

UMANA. L'onorevole deputato Toscanelii ha tro-
vato motivo di dolersi perchè io, secondo il mio 
modo di vedere, non abbia parlato come un depu. 
tato di sinistra. 

Io sono deputato di sinistra molto più antico di 
lui {Ilarità al centro), e lo mostrai, e spero di mo-
strarlo sempre coi miei voti politici. Ma l'essere 
deputato di sinistra non può impormi di respingere 
un regolamento, quando io lo creda utile e conve-
niente al bene delia pubblica istruzione. Un sacri-
fizio di questa fatta potrebbe nessuno dei miei col-
leghi esigerlo ? Io non Io credo. {Segni di assenso a 
sinistra) 

M'inganno io? Può essere; ma m'inganno sempre 
in buona fede. 

L'onorevole Toscanelii mi accusa di memoria la-
bile, e dice che io non ho ricordato il tenore della 
relazione dell'onorevole Fiorentino sull'ultima legge 
presentata dall'onorevole Bonghi. 

Io credo che l'onorevole amico mio Baccelli po-
trebbe somministrare prova chiara del come io non 
abbia dimenticata quella relazione. È così poco 
tempo che ne feci un rapporto esatto e preciso ! 

Io dunque non ho memoria labile ; ma tengo le 
mie opinioni, e credo che quella relazione esplica-
tiva della legge presentata anche dall'onorevole Bon-
ghi non possa punto dimostrare l'illegalità dei re-
golamenti in questione. 

Ora mi permetta l'onorevole Toscanelii che faccia 
plauso al suo ingegno vivo ; imperocché mi abbia 
sorpreso com'egli, con una lucidità ammirabile, 
siasi potuto impadronire di tante questioni che ri-
guardano il regolamento nella sua parte medica. 

Parlava di ostetricia, di operazioni chirurgiche, 
di anatomia in un modo che mi ha sorpreso, e per 
poco non l'avrei creduto perfino versato in quelle 
materie. {Si ride) 

Siamo però di diverso avviso ; egli non ha per-
suaso me, ed a dire il vero io non pretendo di aver 
persuaso lui. 

L'onorevole Toscanelii mi accusò altresì di avere 
difeso le illegalità. No, onorevole Toscanelii, non io 
sorgerò mai a patrocinare le illegalità. 

Io dissi e mantengo che dallo sviluppo di tutte 
quelle leggi d'istruzione pubblica è difficile potersi 

raccapezzare in modo da stabilire se corti articoli 
di questo o di altro simile regolamento, siano 
legali o meno. 

Protesto ancora che, ogni qualvolta l'illegalità di 
un articolo mi venisse provata, io sarei il primo 
non solo a riconoscerla, ma colle mie deboli forze 
ad esortare il ministro dell'istruzione pubblica ad 
emendare in quella parte i regolamenti; ed in questo 
credo che tutti saremo d'accordo, e tutti conver-
remo. Ma adagio ai cattivi passi ; per uno o due ar-
ticoli di legalità sospetta, vorremo noi assoluta-
mente respingere un vasto regolamento nelle sue 
parti buone, e riconosciute assolutamente efficaci 
per il miglioramento dell'istruzione pubblica ? 

Ecco perchè nel mio discorso (Masi che, laddove 
s'insistesse di soverchio con pretesti per giungere 
a sopprimere i regolamenti per intero, non esiterei 
a chiamare ipocrita quella taccia d'illegalità. 

E così credo di avere risposto al fatto personale 
provocato dall'onorevole Toscanelii. 

TOSCANELII. Se l'essere deputato di Opposizione 
dipende dal sedere sopra un banco o sopra un altro, 
l'onorevole Umana sarà più antico di me ; ma se 
invece l'essere deputato di opposizione consiste nel 
fare l'opposizione, io sono molto più antico di lui, 
perchè l'ho fatta a tutti i Ministeri. {Si ride) 

L'onorevole Umana, da quell'abile professore di 
medicina che è, ha preteso d'infirmare il mio ragio-
namento, dicendo che sono entrato nella parte 
scientifica. 

Non ho fatto altro che prendere la legge toscana, 
e ci ho trovato che alcune cattedre debbono essere 
frequentate, e dati in seguito gli esami ; poscia ho 
veduto introdursi un regolamento che distrugge 
questa disposizione legislativa. 

Non ho punto fatto dissertazioni scientifiche 
in quanto alla Facoltà di medicina, come han fatto 
gli onorevoli Umana e Baccelli, trasformando la 
Camera dei deputati in un'accademia scientifica ; 
mi sono limitato unicamente e semplicemente all'e-
same della legge. Per fare quest'esame non c'è 
niente affatto bisogno di saperne quanto ne sa l'o-
norevole Umana in fatto di medicina e di chirurgia. 
Quando poi vengono dei deputati i quali leggono 
gli articoli d'una legge, li analizzano, li mettono in 
confronto fra di loro, e si mostrano gelosi nel far sì 
che la Camera mantenga alto il prestigio della sua 
prerogativa, d'impedire, cioè, che il poterà esecu-
tivo invada il campo del potere legislativo, è in ve-
rità strano che un vecchio deputato come l'onore-
vole Umana venga a dire che questo è un pretesto 
per respingere i regolamenti. Non voglio niente af-
fatto respingere i regolamenti ; riconosco nei me-
desimi molte parti buone ; ma credo che sia dovere 
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delia Camera di raccomandare al ministro di cor-
reggere questi regolamenti, di modificarli in modo 
che non contengano delle violazioni di legge. Sic-
come quei regolamenti debbono servire ai nostri 
giovani i quali vogliamo ©ducati alla vera scuola 
della libertà, la quale consiate specialmente' nella 
scrupolosa osservanza delle leggi, non vorrei che i 
nostri giovani concepissero altre idee, vestendo re-
golamenti i quali apertamente ed evidentemente 
violano le disposizioni della legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il deputato 
Bonghi. 

BONGHI, Ho taciuto due giorni e non pretendo di 
cominciare a quest'ora a parlare. 

Non vorrei però che il mio silenzio fosse inter-
pretato come un assenso, anche lontano, alle osser-
vazioni, ed alle censure che mi sono state fatte. Di-
cMaro di essere profondamente persuaso di non 
avere punto in alcuna parte violato la legge, di non 
avere ecceduto la facoltà che la Camera mi ha dato. 
Eitengo bensì di avere oiìeso non poche vanità di 
comuni, e molti comodi di persone, in ossequio alla 
legge, e per un ardente amore alla cosa pubblica, e 
spero di poterlo dimostrare domani. 

Una voce al centro. ho vedremo 1 

Voci, A domani ! a domani ! 
PRESIDENTE, Allora il seguito della discussione è 

rinviato a domani 
Intanto devo rammentare di avere fin da ieri an-

nunziato alla Camera che la Giunta per la verifica-
zione delle elezioni ha depositata la relazione sulle 
operazioni elettorali del collegio di Àfragola. Que-
sta relazione è depositata alla Segreteria della Ca-
mera. 

Domani alle due seduta pubblica, 
La seduta è levata alle 6 10» 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Verificazione di poteri ; 
2° Seguito della discussione del bilancio defini-

tivo pel 1878 del Ministero della pubblica istru-
zione ; 

3° Discussione del progetto di legge per la leva 
militare sopra i giovani nati nell'anno 1856 ; 

4° Discussione del bilancio definitivo pel 1876 
del Ministero di grazia e giustizia. 


